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ÙLI EDITORI 



M.n qUBs€ opera del P. Marcantonio Mani* 
belli conosciuto tra gli Accùdenuci .Filer* 
giti di Forlì sotto r arcadico nome di Ci- 
nonio ^ noi vi presentiamo il più bel fiore 
deir italiana favella ^ raccolto con infinito 
studio fra le opete de' nostri più colti scrit-- 
tori , citcUi tutti dalt Accademia della Cru'^ 
sca. Quale scopo prefisso si fosse f Autore 
in queste sue Ossertarioni , ci si fa mani" 
festo dalt Avviso premesso dalt antico Stam* 
patore alla prima edizione ^ che se ne fece 
nel i644- if^ Ferrara, u Passano già trent*an*. 



tr 

(( ni , dice egli ^ che un Religioso in Sicilia 
fu da suol Superiori ( mossi a richiesta 
d^un eccellente Predicatore suo cordìalis'^ 
Simo amico ) pregato di raccogliere in 
breve ^ quanto bastasse ali* uso dello 
scrii^ere correttamente , e regolatamente 
parlare nella nostra lingua Italiana s per 
is tra p pare ^ come egli diceva loro , se 
stesso dalle mammelle di Giovanni Boc" 
cacci y alle quali con non so che prurito 
di gioi^ar con l'acquisto di questa lingua 
air angelico ufficio del Predicatore ^ / era 
appeso di modo ^ che con ei^identissima 
perdita e di tempo e di spirito ^ non se 
ne sapeva staccare. Furono questi prieghi 
pertanto più che espressi comandi a chi 
altro non bramava y che d' obbedire .... 
E perchè il più essenziale non vi man^, 
casse y che son le autorità di Scrittore , 
non solo pensò bene V addurle , ma con 
tal diligenza scelse le addotte ^ che non 
s' incontrerà chi tej^ge in 'voce veruna , 
che gli possa suggerir né pur. t ombra . di 
cosa meno che onesta. » 

Quest' opera adunque è di tale natura , 
che non solo può servire di guida a chi 
ajna di parlare e di scrivere il puro italiO' 
no idioma ^ mxi può mettersi senza timore 
o scrupolo alcuno nelle mani e dell' innO" 
cente e studiosa gioventù y e di quegli uo^ 
mini ancora y che pel sacro loro mini^ 
stero attender debbono alV ecclesiastica elo^ 
quenza. 



E guanto al merito delt Autore ^ fra 

i molti testimonj ^ che recar si potrebbero 

in lode di lui ^ basti fra tutti cjuello di 

Monsignor Boturi ( Note alle Lett. di Fra 

Guittone , pag. 24^*) Egli pertanto ^ che, 

come osserva Tiraboschi ^ in ciò non può 

essere sospetto di adulazione ^ lo chiama 

accuratissimo e savio Grammatico^ elogio , 

soggiunge Apostolo Zeno (Note al Fonta- 

nini , Voi. I. p. aS. ) che ben compete a 

chi lo ricette ^ e a chi lo dà ^ maggiormente. 

Di una sola cosa ci avverte però il 

Fontanini ( Eloq. Ital. Yol. I. p. 126. ) cìie 

rimaneva a desiderarsi compiuta nelle varie 

edizioni del Ginonio. Per altro, così egli , 

tutta r opera col riscontro de* passi dovrebbe 

ripulirsi , e ampliarsi da mano perita con 

più sorte di caratteri , in sesto e forma più 

propria. A questo desiderio aveva già in 

parte soddisfatto Niccolò Àmenta nelle sue 

Annotazioni ^ che noi pure aggiungeremo in 

fine alle Particelle. Ma molto ancora ri^ 

maneva a desiderarsi perchè F opera tutta 

potesse dirsi e ripulita e ampliata , quando 

U Sig. Gavaliere Luigi Lamberti ci Cfffer^ 

gentilmente le Aggiunte al Cinonio, da lui 

fatte con grande studio ^ e con isquisitissi^ 

ma scelta. Voi pertanto troverete ampliata 

ques^ opera non solo di molti ed importane 

tissimi Articoli^ ma ancora di intieri Ca^^ 

pitoli i negli uni e negli altri de' quali ^ ol» 

tre i nuovi esempj • aggiunti in conferme^ 

delle Ossarva2Ìoni d#l Ciuonio^ C 
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CommentéUote ha saputo t'accogliere nuoPé 
ricchezze della fecondissima nostra fai>ella: 
Nel che egli non si è punto allontanato 
dagli Autori o dalle Opere citate dalla 
Crusca^ a cui ha voluto anzi scrupolosa^ 
mente attenersi , siccome già fatto avea il 
Ginonìo. Perlochè egli ha ommesse alcuno 
forme del dire , le quali ^ benché leggansi 
neW ultimo Vocabolario degli Accademici 
della Crusca Stampato in Verona nel i8o6« 
e segg, ^ non sono però tolte da Opere citate 
dair Accademia. Tale si è fra le altre la 
citazione che V editore di Verona fa della 
particella circa col genitii^às dove egli cita 
l'esempio del GelU nello ViTtore . commedia 
dagli Accademici non citata s siccome può 
vedersi nelt edizione di Firenze ^ e nella 
serie d£ Testi di Lingua di Bartolommeo 
Gamba. Voi al contrario vi scoprirete di 
autori tutti citati pia forme del dire ^ e pia 
esempj che non sono nel Vocabolario di 
Verona y sebbene F editore abbia preteso 
èsser questo il pia copioso di voci fra i 
vocabolari di Crusca. Affinchè poi le ci* 
fazioni stesse più agevolmente potessero ve- 
rificarsi ^ e pia comode riescissero air occhio 
de^ Leggitori ^ abbiam creduto bene di porle 
nel testo immediatamente dinanzi all' esem» 
pio , a cui appartengono ^ a differenza delle 
altre edizioni y nelle quali sono segnate o nel 
marine ^,oda pie di pagina. Tutti gli esempf 
adunque^ e tutti gli Articoli e Capitoli ^ che 
voi troverete contrassegnati colt asterisco "*. 
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sono le nuoi^e aggiunte delV eruditissimo 
Sig. Cat^aliere. In fine poi a tutta i' opera 
noi aggiungeremo oltre l' Indice ^ un Catc^ 
hgo degli Autori e de* libri ^ che sono in 
essa citati . 

Per non mancare finalmente al nostro 
istituto y di premettere sempre alle opere , 
che pubblichiamo ^ la vita del classico Scrit* 
tore ^ neir assoluta mancanza di altre no^ 
tizie del Cìnonio ^ abbiamo noi ancora ri-^ 
prodotte quelle che leggonsi nel tomo /• del 
Giornale de' Letterati d' Italia :, e che già 
erano state aggiunte ad altre edizioni di 
quest'Autore. Di graffe rincrescimento ci è 
bensì il non potere premettere a quesi opera 
il ritratto dell' Autore y per cui abbiamo 
inutilmente fatte le pia diligenti ricerche 
noti solo in Forlì y ma in tutte le città y nelle 
quali egli trovato si era di compito y o di 
collegio. Noi ci persuadiamo pertanto , che 
i colti ed eruditi Associati e Lettori sa^ 
ranno per ricevere in grado quest' edizione , 
e per incoraggirci col loro gradimento in 
quest' ultimi periodi di nostra impresa. 
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NOTIZIE 

INTORNO AL CINONIO 

AUTORE DI QUESTO TRATTATO. 

Cavate dal Tomo I. de' Giornali de' Lette- 
rati d' Italia 17 IO. Art. IV. §. II., e da 
altri luoghi. 



\^KA per aire qualche cosa del Cinonio 
^jtutore delle Osservazioni della Lingua 
Italiana^ egli fu il P. Marcantonio Mam- 
belli figliuolo di Niccolò , a ^ una nobile 
donna de* Framonti ambi Forli^^esi , nato 
Tanno del Signore 'i582. Altri fratelli ma* 
schi é non ebbe^ e non ostanti le dissuon 
fioni de^ genitori "volle abbracciare la vita 
religiosa^ ed entrare nella compaffiia di 
Cinonio Voi. L x 
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Gesù Tanno 1606. i^igesimo quarto delVetà 
sua, IL più de suoi studj , e dèlia sua K^ita 
piacquegli di menare in Sicilia^ dove per 
comando de suoi superiori cominciò a por 
mano verso il 161 3. alT Opera delle sue 
Osservazioni^ la quale di primo tratto 
pareva , cfi esser dovesse di pochi foglia 
ma poi col tem,po andò crescendo in due 
ben grossi volumU Terminata , cK e^ teh^ 
he , quando pensava di comunicarla alle 
stampe , occorse , che per gravi faccende 
convennegli partire per Roma , e quindi 
trasferirsi in Germania^ d'onde tornato 
dopo dieci anni in Italia , trovandosi in 
età già avanzata , e quasi fuor di speran^ 
za di riveder la Sicilia , determinò di man-- 
darvi il suo libro , giacché non poteva re- 
stituirvi la sua persona , in grazia di 
que religiosi , ad istanza de quali T avea 
incominciata e finita. 

In Ferrara per tanto , doue si trova* 
va dair anno 1641. siccome apparisce da 
alcune sue lettere scritte a Filippo Marti* 
belli suo cugino , da un discendente del 
quale furono comunicate al sig. Dottore 
Giovambattista Morgagni patrizio Forli-* 
vese , e letterato di grido ; in Ferrara , 
dissi , diede principio alla stampa delle 
suddette Osservazioni intomo le Particelle 
sin del 1643. ma in uri altra lettera egli 
stesso confessa die per gV incomodi della 
guerra allora sopraDvenuta se ne interrup^ 
pe oltre un anno il lavoro j cosicché non 



ebbe modo di terminatio che verso T or- 
gosùo del 1644. in cui elleno col titolo di 
Seconda parte furono pubblicate. Pochi 
mesi dopo , spiacendogli , che F opera si 
fosse lasciata vedere così imperfetta , ne 
disegnò la ristampa y ed ecco le precise 
parole d^ altra sua lettera a suo cugino 
diretta. Io mi troyo pregato da tutti qaei 
che fin' ora hanno letto il mio libro a vo- 
lere stampar T altra parte ; di modo , che 
6on risoluto di farlo, ma di stampare in 
foglio con porvi il mio nome, e £ar tutto 
un volume : ed ho trovato già chi mi do* 
na la carta , che importa da 200. scudi 
( che ridotti {dia moneta J oggidì s'acco^ 
stano a cento cinquanta scudi) e perchè 
la stampa importerà più d' altrettanto , 
confido , che gli amici e parenti in Forlì 
siano per darmi ajuto. La data di questa 
lettera è di 8. ottobre 1 644, e forse è t ul* 
tìnta ch^ egli scrivesse ^ poiché di là a se-- 
dici giorni j cioè cl 24. di detto mese passò 
da vita in Ferrara con rincrescimento di 
quanti lo conoscevano. 

Con la sua morte si spense quel ramo 
di sua fami^ia^ che in lui solo de maschi 
si conservava: Ebbe però due sorelle y una 
delle quali si maritò in casa Naldi , e 
V altra in casa Brunelli , amendue nobili 
nella sua patria. Fu religioso d! integerri- 
mi costumi^ e divoto oltremodo della f^er" 
gine e Martire Sant^ Agata , chiamata da 
lui sua celeste Padrona, e gloriosa sua 



protettrice, in occasione di mandare al 
cugino Filippo alcune coserelle, qhe avean 
Recato le reliquie di quella Santa, 

Oltre le suddette Osservazioni , egli 
apparisce aver esso data qualche altra 
cosa alle stampe insin nel tempo della sua 
dimora in Sicilia , poiché t accenna egli 
stesso in una delle sue lettere. Può essere 
cti ella fosse in materia di poesia , della 
quale al sommo si dilettò onorando C ac- 
cademia de^ Filergiti della sua patria ; ed 
un saggio ne abbiamo in quel suo Idilio 
intitolato Aci sul gusto di quel secolo la-» 
n)orato. Nella libreria del collegio de PP. 
Gesuiti di Palermo conservasi scrìtta a 
penna urC altra opera di lui , cioè le Vin- 
dicie intorno la ratria di Sant'Agata , r/- 
ferita a e. 148. nel catalogo impresso della 
medesima librerìa : e t occasione di trat* 
tare una tal questione , che verte fra i 
Palermitani^ e quelli di Catania per cotale 
Santa ^ forse fu quella che t infervorò nella 
divozione alla detta Santa, Rimase ezian- 
dio manuscrìtto il presente Trattato de^ 
Verbi j non del tutto compiuto ^ e man^ 
conte nel Capitolo 72. e fu affidato alVa^ 
rnorevole cura del P. Daniello Bartoli Fer 
rarese tanto benemerito della letteratura 
Italiana^ che lo conservò, e ne promosse 
la stampa^ ma ne pur esso potè vederne 
la riuscita. Fu insomma il Mambelli vero 
jiccademico Filergita^ cioè amatore della 
fatica 9 cK è il nome delF antica e famosa 
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jiccademia di Fora sua patria , già fori" 
data dal 1574. in qua^ al tempo dCAnto* 
nio Giannotti f^escoDO di detta città , che 
ne fu uno de* principali istitutori. In tale 
accademia / assunse dal Mambelli il no^ 
me di Cinonio , che dal greco portato al-' 
T italiano significato suona quanto Utile 
a tutti , lo che in latino direhhesi Còminu- 
nitati Utilis , o meglio : Communi utilitati 
propositus. 



TESTIMONI 

Intorno alla verità di quest'Autore, - 
ed alla fama , ed autorità 
delle sue Osservazioni. 

I. jLJ ihliotheca Scriptorum Soc. Jesu PP. 
Ribadeneira^ Alegamhe^ et Sotuelli. Mar- 
cus Antonius Mambellus Natione Italus 
Patria ForoIiviensis,etc. Edidit Itàlice sub 
nomine Cinomi Accademici Filergitae , Ob- 
servationes circa Linguam Italicam , Fer- 
rariae , etc. 

II. D. Giuseppe Malatesta Garuffì neU 
T Italia Accademica , Parte prima , trat^ 
tando delC Accademia di Forlì ^ V^' '^'* 
Marcantonio Mambelli , detto il Cinonio 
Poeta, ed Oratore, cb' ha dato alle stampe 
due bellissimi libri, Tuno sopra le Parti- 
celle, V altro sopra de' Verbi, il qual ul- 
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timo è stato deiranno 1687. tolto alPob* 
blio , e dato alla luce per opera di Mon^ 
signore Giacomo Giandemaria Parmegiano 
Accademico Filergita, 

IlL Ferrante Longobardi^ cioè il Po* 
dre Daniello Bartoli Ferrarese ^ nel libro 
intitolalo il Torto ^ él Diritto del non si 
•può. Prefazione al Lettore. Or che direb- 
bono se mi yedesseso dare alle stampe al'- 
tri due libri, Tuno delle proprietà, e per 
cosi dirle , Passioni de' Verbi ec. di che 
non so che cadesse in pensiero al Mam- 
belli di scrivere? e dopo una pagina: Giy- 
me altresì il Mambelli dal medesimo Ca- 
stelvetro ec. , ha preso tutto ciò che ha in 

3uesto genere ne' suoi Verbi , aggiuntivi 
i sua fatica gli esempi , e poco dopo. E 
quanto al soprannominato Mambelli chi 
avesse in uso le sue Particelle , e questa 
mia Opericciuola ben s'avvedrebbe, che 
in più cose il contraddico ec. Le cui Par- 
ticelle , lui vivente , mi debbono ( e me 
ne pregio ) l' esser nate alla stampa , e i 
cui Verbi » lui morto, il non essersi sep* 
pelliti. 

IV. Discorso délC obbligo di ben par^ 
lare la propria lingua di Carlo Dati p. 35. 
Imperciocché avendo i nostri Gramatici 
con le loro esatissime Osservazioni , e spe- 
zialmente il Cinonio, e il Longobardi ul- 
timi neir ordine de' tempi , ma nell' acu- 
tezza e nella diligenza degnissimi d' esser 
collocati fra' primi 9 spianate le maggiori 
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difficoltà , e levati gF intoppi , facilissimo 
riesce, ec. 

V. Giusto Fontanini nel Ragionamene 
lo deir eloquenza Italiana : al Catalogo 
del r Opere più eccellenti scritte in Lingua 
Italiana, pag. 24. Osserrazioni della Lin- 
gua Italiana, ec. L'Autore è Marcantonio 
Mambelli Gesuita, 

VI. // Detto neir Aminta difeso , ed 
illustrato pag. 846. Il Ciaonio Accademico 
Filergita, cioè il Padre Marcantonio Mam- 
belli. nelle Osservazioni della Lingua Ita- 
liana. 

VII. // Vocabolario degli Accademici 
della Crusca nel Catalogo degli Autori 
moderni annovera le Osservazioni della 
Lingua del Cinonio, stampate in due parti 
separatamente. 



DELLE 

OSSERVAZIONI 

DELLA 

LINGUA ITALIANA. 



Capitolo L 



A 



nella declinazione de* nomi è segno 
del terzo caso nel numero del meno. ( g. 
2, n. 7. ) Tratto fuori il coltello^ disse : 
Madonna raccomandate V anima vostra a 
Dio. 

II. E nella declinazione de' pronomi 
sarà pur anco segno di terzo caso , non 
sol nel numero del meno, ma in quel del 
più ; massime se il parlare esce indeter- 
minato , sicché non v abbia luogo T arti- 
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colo. ( Proem. ) Umana cosa è aver com-^ 
•passione degli afflitti , e come che a ciaf' 
scuna persona stea hene^ a coloro è mas" 
simamente rechesto , li quali già hanno di 
conforto aDuto mestiere. 

III. S'estende anco alla foiba dì varie 
preposizioni , e de' latini , e de* nostri vol- 
gari. ( Introd. ) Così com,e il dicevano j 
il mettevano in opera , ora a quella ta^- 
verna , ora a queu altra andando* Che è 
la preposizione ad deMatini. . 

IV. Per appresso, o vicino, (g. io. n.6.) 
Il Re Carlo net tempo caldo ^ per riposarsi 
alquanto a Castello a mar se ri andò. 

( Pet. p. I. 22. ) 
Più di me lieta non si vide a terra 
Nave da t onde combattuta e vinta. 

* Così quello deWAr. Ori. 8. i5. 



A Logistilla si salvare 



V. Per a modo , o a somiglias^za di. 

( gi IO. n. 3. ) Simil cosa a miracolò per 

certo pareva a tutti avere udito ^ cioè ^ che 

un ruhatore di strada alcuna cosa magnir 

floamente avesse operata. 

( Pet. 25. ) 
Così DÌd^ io lo schierato splendore. 
Venir a due , che si volgeano a ruota. 



' 
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E muro a filo, scala a lun^aca , ca- 
dere a piombo , ba jo a scorza di castagna , 
per muro diritto a ^uisa di steso filo, ec« 

VI. Per circa» intorno. ( g. 5, n, 3. ) 
/ Pastori dissero , che ivi forse a tre mi" 
glia era un Castello di Liello di Campo 
di Fiore. ( Fiara. lib, 3. ) Già forse a otto 
di alla promessa ^vicini % fra m.e diceva. 

"VII. Per con , ora segnando modo* 

Lg. 2. n. 7. ) Andando un dì a Dela ve^ 
cissimwnente la nave ^ lui prestamente 
di dietro preso , // gittarono in mare. 

( Dan. Son. ) 
E sospirando pensoso njenia. 
Per non Deder la gente a cape chino 

E di questi saranno, venire a ban- 
diere spiegate , seguitarlo a sproni battuti , 
correre a salti , irsene a chiome sciolte , 
star pregando a man giunte, servirsene a 
cautela , camminare a lume di torcia , 
\ marciare a suon di tamburo, ec. 

VIIL Ora accennando istromento ( g. 
8. n. 2. ) Le mandava agli freschi j eli e- 
gli aveva i più belli della contrada in un 
suo orto , che egli lavorava a sue mani. 

( Pet. p, 2. Canz. !• ) 
Qual ingegno a parole 
Potrìa agguagliar il mio doglioso stato ? 

Cosi Tucciderlo a tre colpi di lancia » 
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prender la spada a due mani , battersi a 

palme, fatto a pennello, mostrando ^. dito y 
giocar a palla , à scacchi , a tavole , ec. 

IX. Or qua^i compagnia dimostrando^ 
( N. ant. 35. ) // Re disse : Cavaliere a 
ijual donna sei tu ? Ed elli rispose : Sono 
alla Reina di Castello. Cioè con qual Si- 
gnora stai tu ? Che ne resta ancor oggi . 
star a patrone. 

X. E in altri modi pur ancora si disse 
in luogo di con. ( g. io. n. 8. ) Se tu non 
fossi di conforto bisognoso , come tu sé*^ 
io di te a te medesimo m^i dorrei. ( Lett. ) 
E stimo non senza frutto ricordarcene al- 
guanti, a / quai, le loro miserie guardate, 
non camhiareste le vostre* 

( Inf. 2. ) 
Quando sarò dinanzi al Signor mio ; 
Di te mi loderò solvente a lui. 

* Batteansi a palme. (Dant. Inf. e. g. ) 

XI. Per contra , o verso. ( g. 2. n. io. ) 

Una galeotta di Paganin da Mare soprav^ 
venne, e Dedute le barche si dirizzò a /o- 
ro. ( g. 8. n. 7. ) La donna montata int 
su la torre , e a tramontana rivolta , co- 
minciò a dire le parole datele dallo sco-* 
lare. 

( Inf. 29. ) 
Ed in ciò m ha é fatto a se più pioy 
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E per ventura a questo significato ri- 
guarderanno indurarsi il cuore a' flagelli, 
chiuder Torecchie al suono delle lusinghe, 
far testa alt avversa fortuna , per contra 
r avversa fortuna ec. 

XII. Per da. ( g. 3. n. io. ) E udendo 
a molti commendare la Cristiana Fede , 
un di ne dimandò alcuno* ( g. g. n. 4. ) 
JJ Angiolieri si disperava , "veggendosi gua^ 
tare a quegli ^ che i) eran d^ intorno. 

( Pet. p- I. sest. 28. ) 
/ pensier dentro a Talma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza 

XIII. Ed in altra maniera posta me- 
desimamente per da. ( g. 7. n. o. ) // ge- 
loso messasi prestamente una delle robe 
del piete con un capuccio a gote^ si mise 
a sedere. ( Yill. 8. 58. ) La Reina prese 
a vero la parola. Cioè prese da vero, che 
da dovero disse il Boccaccio. Cosi paz7.o a 
bandiera, orologio a ruota , per da rhota , 
e sì fatti. 

XIV. E col nostro infinito. ( g. io. n. 8. ) 
Che ho io a curare , se il calzolajo piut* 
tosto , che il Filosofo avrà éC un mio fat^ 
to , secondo il suo giudizio disposto ? ( g* 
2. n. 5. ) Le cose malfatte , e di gian 
tempo passate , son più agCDoli a ripren* 

• /fere, che ad emendare. Cioè più agevoli 
da riprendersi. 
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^ Cosi quello del Pulci Morg. e. 2. 

st. 20. 

E letti molto ricchi erano in quello , 
Coperti tutti quanti a drappi a oro. 

XV. Per di. ( g. 3. n. 9. ) Ed essa 
ton una sua cameriera , ben forniti a de-- 
nari^ entrò in cammino. ( Amit. ) E pre^ 
svenimmo in un bellissimo prato a gran" 
dezza decente al giardino. 

( Pet. p. I. Can. 2. ) 
E oyedrai ne la morte de mariti 
Tutte vestite a brun le donne Perse. 

Cosi fregiate a liste » coperto a piastre 
e a maglia , lavorato a marmi , ricamato 
a tronchi di cipresso , seminate a grano , ec. 

XVI. Per dopo. ( Introdi ) J4. questa 
hret^e noja seguita prestamente il piacere^ 
il quale io v ho davanti promesso. 

XVII. Per in , co' verbi di stato. ( g. 
g. n. 9. ) Domandò Gioseffo un buon . uo^ 
ma , il quale a capo del ponte si sedea , 
come quivi si chiamasse. E forse mill^ 
canzonette avendo cantate 9 comandò il 
Re a Neifile^ che una ne cantasse a suo 
norrie. 

( Pet. p. I. 217. ) 
La mia favola breve è già compita 
E fornito 7 mio tempo a mezzo gli anni* 
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Cosi tagliare a peszi , tritare a mi- 
nuzzoii) parlar a biasmo d'alcuno, averlo 
a guardia , irsene a schiere , sparir a un 
Tolger d' occhi , lasciarlo a discre^ion de* 
nimici , starsi a letto , mettersi a/^ordine , 
favellare a/Z'orrecchie; sarà tagliar in pez- 
zi , parlar in biasmo , ec. 

XVIII. E co' verbi di moto. ( g. 2. n. 7, ) 
Per fiera tempesta la nostra ruiDe sdruci 
cita percosse a certe piaggie ; che poco pri- 
ma avea detto : {velocissimamente correndo 
in una piaggia percosse. ( g. 2. ìi. 8. ) Ma 
Iddio acciocché a mano di wle uomo la 
gentil gioitane non iwnisse^ si de credere^ 
che quello , che avvenne egli per sua ie- 
nignità permettesse. 

XIX. E più spesso co' nomi di luoghi 
con r una e V altra sorta di verbi. ( g. 2. 
n. 5. ) Com£ colei , che lungo tem^po in 
Cicilia col padre di lui , e poi a Perugia 
dimorata era, ( g. g. n. 5. ) E dopo molte 
novelle , rappacificata la donna , dieron 
per consiglio a Calandrino , che a Firenze 
se n^ andasse, 

XX. Per in comparizione i a rispetto 
di. ( g. 6* n. 5. ) Ed essendo sformato , 
con viso piatto , e ricagnato , che a quO' 
lunque deBaronci più tì'asform>ato Cebbe^ 
sarebbe stato sozzo ^ fu di tanto sentimento 
nelle leggi , che un armario di ragione 
civile fu riputato. ( Vili. 12. 5o. ) Fu re^ 
cato il corpo a Napoli , e seppellito co^ 
Reali j e la m.oglie ne fece piccolo lamen-' 
to, Si ciò 9 cK ella dovea fare* 
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( Pct, p. I. Canz. 9. ) 
Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor óC aDvenùurosi amanti accolta 
Tutto in un luogo , a quel y cfi i sento , 
è nulla 

XXI. Per ìnfino a. ( G:*e8c. 4, 46. ) 
\tTn poco al Sole si secchino ^ e in alcun 
fvaso si pongano j sicché F empiano a mezzo. 

( Pet. p. I. Canz. 16. ) 
Da la mattina a terza. 
Di voi pensate. 

* In questo senso si usa ancora per 
segnare distanza di spazio. 

( Ar. Ori. 4. st. 68. ) 

tolle un scudiere j 

Che con lui viene a molte leghe e miglia* 

Cosi i panni lunghi a terra , tirare al 
sommo r edifizio , aprire al vivo la piaga » 
per aprirla insino al vivo 9 ec. 

XXII. In significato di per. ( g. 4. n. 2. ) 
Voglio che in luogo delle busse j le quali 
egli vi diede a mie cagioni j che voi ab- 
biute questa consolazione. ( g. 4. n. 3. ) 
£ noi pur siamo ( non t abbiano gli UO" 
mini a male ) pia delicate j che essi non 
sono. Cioè non Tabbiano per male , come 
egli stesso dice comunemente. Cosi a re* 
Terenzà di Dio, cioè per. ( Bocc. g. 3. n. 7* ) 



( Inf. 22. ) , ® 

Mia madre a servo Sun signor mi pose. 

( Pet. p. 3. g, ) 
Però Deaendo ancora il suo fin reo, 
Parj che di nuovo a sua gran colpa moja» 

Parla di Ciro , il quale vedendo il suo 
vituperoso fine, par che di nuovo per sua 
colpa muoja; perchè oltre il perder della 
vita mortale, perde ancor quella, che gli 
avria data dopo morte la Fama. 

XXIII. E con r infinito. ( g. 4. n. io. ) 
Z/^ donna gli cominciò a biasimare la 
sua passata vita^ ed a pregarlo che di 
quelle cose si rimanesse ; e a dargli ma- 
teria di farlo ^ lo incominciò a sovvenire 
quando d! una quantità di denari^ e quan* 
do éC uri altra. 

( Pet. p. 3. 12. ) 
Che la colpa è pur mia ; che più per tempo 
Dovea aprirgli occhia e non tardar al fine\ 
CIi a dir il Dero , ornai troppo ni attempo 

XXIV. Per secondo, o confi)rme al. 
( g. 9. n. 7. ) Ella a senno di niuna per^ 
sona voleva fare alcuna cosa , né altri far 
^la poteva a suo. ( g. 2. n. 9. ) £ quivi da 
lina "Vecchia procacciato quello , che le 
hisognava^ racconciò il farsetto a suo dos^ 
so. E cosi governarsi a lune, procedere 
alla Ubera , armeggiare alla catalana , ta« 
yole messe alla reale , fccna alla trista , 

Cinonio FoL I. z 



trattarlo alla peggio , o /zZ/rz peggio che sia ^ 
sarà trattarlo conforme, o secondo il peg- 
gior modo , ec. 

XXV. Per sotto. ( N. ant. 6. ) JB co-^ 
mandati a yena di C. lib. che se tu di ciò 
fossi domandato , a persona neuna non lo 
debbi dire. ( Vili. 6. 79. ) E ^volendo an* 
Cora più pagare per dire^ Li fu comandato 
a pena della testa ^ che non dicesse. Cioè 
sotto pena, come egli medesimo immedia^ 
tamente sopra avea detto. Gli Anziani li 
comandarono y che non dicesse sotto pe* 
na di cento lire. Che cosi leggono questo 
luogo gli antichi testi migliori ; a* quali 
ci atteniamo talvolta ; e cosi dice il Boc* 
caccio. ( Filoc. lib. 5. ) £ comandò , che 
sotto pena d* esser delf amorosa festa prir 
s^atOj ciascun s* apparecchiasse di proporre 
alcuna questione. 

( Pet. p. 3. 6. ) 
Beato è ben , chi nasce a tal destino. 

* Cosi a riverenza di Dio , cioè per 
JSocc* ff» 3. n. 7» 

XXVI» Segna persona, o cosa esposta 

ft che che sia talvolta, e connota luogo (g« 

S. n. 4. ^ Messer Lizio disse: Che Rosi^ 

gnuolo è questo j a che ella vuol dormire^ 

( Pct. p. i; 104. ) 

^^ Tifi ha posto j conte s^gno a strale f 

Come al sol neve , e come cera sdfoco» 

E come nebbia al venia. 
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E cosi passeggiare a cielo scoperto, 

star fuori a pìoggie , a nevi , a ghiacci , 
mostrano cosa esposta, o lasciata al cielo 
«coperto , alle pioggie , ed alle nevi. Al 
chiaro ; al bujo , per a luogo chiaro , a 
luogo oscuro , e simili. 

XXVII. Ed ancora talvolta connota 
tempo ; e cosi al caldo , al freddo, al se- 
reno, al capei nero, al bianco, per quan* 
do è nero, o quando è bianco , o canuto. 
Alla fortuna prospera , alt afflitta , per 
qtiando è prospera , o contraria, ^//'alba, 
ul primo sonno , per allora , eh' è V alba , 
e nel tempo del primo sonno , e cento 
mille si fatti. 

( Pet. p. I. io3. ) 
JB tremo a mezza state , ardendo il "verno. 

XXVIII. Ed è pur anco formativa d'av- 
verbj. ( g. 3. n. 2. ) lo so bene , che tu 
ciò, che facesti, faresti sl forza, (g- 8. n. g, ) 
Non "voglio , che tu ti maravigli , se io te 
dimesticamente , ed a fidanza richiederò. 
Cosi piccolo a dismisura , lavorati a ma- 
raviglia, morire a stento, ad arte, a bello 
fitudio , che artatamente , e studiosamente 
disse ancora il Boccaccio » ed altri , che 
dalV a , congiunta col nome si son poscia 
formati , come a digiuno , à fracasso , a 
sbaraglio , a tentone , a volo , e simili. 

XXIX. Proprietà di questa lingua è 
raddoppiar la a pur con nomi gostantivi 
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in significato d' avrerbj ; ( Introd. ) Ed in 
quelle stÌDati^ come si rnettono le merca-- 
tanzie^ nelle navi a suolo a suolo ^ con 
poca terra si ricoprirono. 

( Pet. p. !• 60. ) 
C/i a passo a passo è poi /auto Signore 9 
De la mia vita. 

Cosi stillare a goccia a goccia , men- 
dicare a frusto a frusto, rodere a scorza 
a scorza , troncare a brano a brano , e si- 
mili. 

XXX. E con nomi adiettivi. ( g. 8.n. 7. ) 
// quale nella torricella entrato chetamen- 
te^ 9i poco a poco leDÒ quella scala ^ che 
salM)a in sul battuto. ( N. ant. 83. ) Tutte 
le noci fece versare per la sala , e poi a 
una a una gliele facea ricogliere. 

( Pet. p. I. Canz. 6. ) 
E la povera gente sbigottita , 
Ti scopre le sue piaghe a mille a mille. 

■ 

XXXI. Ed osservarono alcuni , che per 
essere avverbj questi modi di dire formati 
con voci di numero , è di necessità , che 
sieno addoppiati in questa maniera , a 
dieci a dieci , a cento a cento , a mille 
a mille ; acciocché vagliano a decine , a 
centenaj , a migliaja. E vero che posti in^ 
sieme a dieci, a cento, a mille, e quanto 
a dieci a dieci , ec. ( M. Yill. io. 3q. ) 
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X*a notte feciono la festa de^ Cavalieri 

novelliy la quale fu in questa forma, che 

te brigate a cento i più, a venticinque i 

meno , con fiaccole in mano si vedieno 

danzare. 

( Purg. 3. ) 
Come le pecorelle escon del chiuso 
A una a due a tre. 

Cioè ad una €id una , a due a due , 
a tre a tre. Che s* è poi detto ancora , ad 
una per volta, a due insieme, e si fatti. 
( M. YÌ11. IO. IO. ) La gente àCarmi ma^ 
liziosa j reggendo i villani allargarsi al" 
fesca del danajo, mandavano a unOj e 
a due nel Castello insieme con le mani 
piene di gigliati a comperare del pane. 

* Quando una voce di numero è pre^ 
€^duta dalla parola tutto ^i si frappone 
talora la particella a. 

( Pulci Morg. 6. 28. ) 
• . . . io v6* con un fascello 
Di tutt' a tre costar fare un fardello. 

XXXII. E cosi ancora con nomi, che 
non sono di numero. ( M. Vili. 3. 98. ) 
Segretamente accolse fanti di fuori a po- 
chi insieme , e miseli ne suoi palagj\ cioi 
a pochi a pochi. "^ 



XXlXIlI. Alle volte in si fatti Faddop« 
piamenti la prima a, sta per da. (JS. ant. 92.) 
jE gridò ad alta voce , s^nga innanzi U 
più forte di tutti i Romani , e combatta'^ 
si meco a corpo a corpo. Cioè da corpo 
a corpo , che da solo a solo più frequen^* 
temente s' è detto. 

XXXIV. Dissero ancora corpo a cor- 
po , senza la prima a ; e cosi sólo a solo^ 
e simili. ( Vili. 7. 85. ) Il Re Pietro d!A^ 
ragona mandò suoi ambasciatori alla Cor* 
te a scusarsi di tradigione , e die ciò ch^ 
ai^ea fatto , era a lui con giusto titolone 
che di ciò era apparecchiato di combatte-» 
re corpo a corpo col Re Carlo. ( M. Vii}. 
IO. 3o. ) j£ giunto a Napoli , conuenna 
éhe quel giorno col seguente solo a sola 
col Re dimorasse. 

XXXV. Altre volte la prima a , sta 
per di j e la seconda per in. (Vili. 8. 5i.) 
jil detto assedio rimasono le due sestora 
delle ca'vallate di Firenze ^ rimutandosi a 
tempo a tempo con parte di loro soldati. 
( g. 8. nk 2. ) £ per potere più aver la di^ 
mestichezza di Monna Belcolore ^ a otta 
a otta la presentava. 

(Purg. 25.) 
j4. i lor ^ ed a i miei passi 
Compartendo la vista a quando a quand4H 

Che comunemente si dice di tempo 
W tempo 9 d ora in ora , di quando in 



/ 
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quandi 9 <&c. ( Creso, g. 80. ) E quivi con* 
n)ien esser luoghi nascosi j con wrgulùi ed 
erbe^ dove le lepri di quando in quando 
nasconder possano, 

( Pet. p. 2. 78. ) 
E mi par d^ ora in ora udir il messo f 
• Che Madonna mi monde. 

(Pct. p. I. Ball. 6.) 
Di tempo in tempo mi si fa men dura 
V Angelica figura. 

XXXyi. E replicata in questa sforma 
medesima «la in f(n*za di superlativo pur 
qualche volta ( g. 2. n. 4. ) Pampinea f 
the se a lato a tato a Filostrato "vedea ^ 
quel che dovesse dire , cominciò a pensare* 

(Inf 14.) 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa^ 

Cioè Ticìnissimi alla selva ; quasi 
rasente a quella, che a rente , dissero alcu« 
ni : Participio del Verbo Hmrere^ de* La- 
tini , che congiunto con a^ prende for-* 
za d'Avverbio , onde gli antichi n' alte* 
rarono randa ^ quasi renda da rénte ^ co- 
me bevanda e vivanda ^ quasi hevenda e 
vivenday da bevente e vivente, E molti 
sin al dì d^oggi usano a randa » e a ren« 
te , quasi in forma di preposizione , e dì« 
cono a 1^an4a nel giorno f a v&M del fiu- 
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me, per Ticino al giorno , e a canto al 

i^ume. 

XXXVII. Anzi è proprietà parimente 
di questa lingua simil accoppiamento di 
Toci senz' altro segno , che le accompagni, 
e ne fa risultare , oltre al nostro superla- 
tivo 9 diversi affetti , come il mostrar mag- 
gior efficaccia , e ancora sdegno , e com- 
passione. E per esse talvolta , e riprendia-» 
mo , e sgridiamo , ed ammoniamo , e si- 
mili. 

Onde a tal fine replica nomi sostan- 
tivi. ( g. 2. n. 4. ) E montato sopra una 
barca passò a Brondizio , e di quwi ma^^ 
rina marina , si condusse in fino a Tranim 
£ cosi navigar riva riva, o piaggia piag- 
gia , è navigar vicino alla riva , o lungo 
la spiaggia. E il volar terra terra , è volar 
basso basso vicinissimo a terra, (g. 2. n. 8.) 
Cominciò a gridar fi)rte ajuto ajuto , cHr 
il Conte dtAnguersa mi vuol fixr fi^rza^ 
( g. 7. n. 2. ) Marito , marito , egli non ci 
ha vicina , che non se ne mara^vigli di 
tanta fiuica quanta è quella che io dur^t- 
e tu mi tomi a casa con le mani spen* 
zòlate , quando tu dorresti essere a lafO'^ 
rare. 

( Pet p. I . Canz. 7. ) 
Vaghi pensieri che cosi passo passo. 
Scorto Tri avete a ragionar tànC alto. 

XXXTIII. Replica nomi adjettìvi « 



( g. 8. n. 7. ) // Sole il quale era ferverv' 
tìssimo , non solamente le cosse le carni 
tanto quanto ne ^vedei^a , ma quelle mi-* 
nuto minuto tutte T aprese. C\6k minuta^* 
mente , o in minutissimi pezzi, (g. 5.n.io. ) 
Di così fatte ferranine non si {porrebbe aver 
misericordia \ elle si vorrebbero occidere ^ 
elle si vorrebbon vive vive metter nel 
fuoco, e fame cenere. ( g. 8. n. 7. ) Ahi 
cattivella cattivella, ella non sapeva ben^ 
donne mie, che cosa è il mettere in aja 
con li scolari. 

( Inf. 17. ) 
Ella se ^n va notando lenta lenta. 

XXXIX. Replica a werbj. ( G:esc, 2. 4. ) 
Le piante spesse volte si seccano ^ quando 
i pedali àC attorno attorno si partón dalla 
corteccia, insino alle carne lignea. \ g« 8* 
n; 9. \Tu vedi innanzi innanzi, com^ io 
sono heir uomo , e come mi stanno bene 
le gambe in su la persona.. ( g. 9'. n. 5. ) 
Tu le dirai imprima imprima , che io le 
voglio mille moggia di bene. 

( Pet. p. I. Canz. 17. ) 
Poscia fra me pian piano ; 
Che fai tu , lasso ? 

Cosi ben bene , spesso spesso , ratto 
ratto , a pena a pena , forse forse , quasi 
quasi , sempre sempre , certo certo , pur 
pure , no no , si si , «e. 
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XL. Replica ancora preposizioni; co« 
me, r addotta del Boccaccio qui sopra , a 
lato a lato a Filostrato* 

( Pet. p^ I. Catiz. 12» ) 
Di Derde lauro una ghirlanda colse ^ 
La qiial con le sue mimi 
Intorno intomo a le mie tempie , awolse. 

XLI. Replica verbi. ( g. 8. n. 2. ) Deh 
andate , andate. Oh fanno i Maestri così 
fatte cose ? ( Fiam. lib. 4. ) Deh vieni , 
vieni ; che V cuor ti chiama* 

( Inf. 21. ) 
Lo Duca mio dicendo ^ guarda 9 guarda ; 
Mi trasse a se del loco dov io stava. 

XLII.E ancora talvolta triplica verbi 
o nomi. ( Lab. ) La quale di ciarìare mai 
non resta ^ mai non molla ^ mai non fina^ 
dalle , dalle , dalle 9 dalla mattina insino 
Alla sera. 

( Pet. p. I. Canz. 16. ) 
Di lorj chi rr! assicura ? 
r vo gridando pace 9 pace 9 pace. 

XLIII. E pur replica, o triplica in 
altro piodo le medesime voci. ( g* 9. n. 5. ) 
Disse Calandrino. Parti sozio 'ì Farti 9 che 
io la rechi ? 
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r * X Pel. p, 2. Caos. 4. ) 
Meco , mi disse , meco ti consiglia. 
Pk^ndi partito , accortamente prendi 
( Pet. p. I. Canz. 2i. ) 

10 dubita7>a ; e dicea , dille f dille 9 
Fra me 9 dille diceva alla mia donna. 

* Ed anche più che una parola sola^ 
come quello di Dante. 

Quegli 9 che usurpa in terra il loco mio 

11 loco mio , il loco mio , che vaca. 

XLIY. Stimano alcuni , e con ragione , 
che si convenga dar questo segno a tutte 
Tal tre togì , pur che sia dato alla prima, 
o che r abbia alcuna di quelle. ( g. io. 
n. 8. ) Poi a luogo , e a tempo manifeste^ 
r^mo il fatto. ( g. io. Fin. ) E dopo ce- 
na^ ed a cantare ^ ed 9l sonare^ ed a cck^ 
rollare cominciarono^ 

Il che sia detto ancora degli altri se- 
gni , o preposizioni. ( g. i. n. 6. ) Ne io 
tacerò un morso dato da un valente uomo 
ad uno avaro giudice , con un moto non 
men da ridere j che da commendare. 

( Pet. p, I. iSy. ) 
La vela rompe un vento umido etemo 
Di sospir^ di speranze ^ e di desio. 

XLY, Ma pur s'è trasgredito quesfa^ 
tal' ora. ( g, 5. n, i . ) £ alcuni , cM aj^ 
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pressar si n)ollono dd compagni di lAsU 
muco , o Cimone feriti , e ributtati indie^ 
òro furono. ( g. 5. n. 7. ) Data dal fiero 
padre questa crudel sentenzia contro della 
figliuola^ e il nipote j il famigliar andò 
"via. Di Lisimaco , e di Cimone più comun 
modo sarebbe stato ; siccome contro alla 
figliuola, e contro al nipote. 

( Pet. p. 3. 6. ) 
Quella bella compagna er^ ìdì accolta^ 
Pur a veder j e contemplar il fine ,' 

( Pet. p. I. Canz. 20. ) 
Io qui di focoy e lume. 
Queto i frali , e fcunelici miei spirti. 

XLVI. E s' estende agli articoli in 
modo che se n' è fatto regola ferma , che 
nelle prose non dovrà trasgredirsi ; benché 
tal' ora astretti dall' angustia del Terso 
r abbiano trascurata i Poeti. 

( Pet. p. I. Canz. slo. ) 
Così rose , e viole 

Ha primxL'vera , e */ verno ka neve , e 
ghiaccio. 

La primavera, e '1 verno sarebbe stato 
il' pròprio modo di dire: che sebben tras- 
gredita s' è qualche volta , si vede non- 
dimeno , che la ferma osservanza di cotal 
regola aggiugne molto di bellezze al par- 
liate. 
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XLVII, E in tutte queste , o simili 
osservazioni , nelle quali la ^z , o sia segno 
di caso , o in forza di preposizioni , d' ay- 
verbj i da molti degli antichi fa scritta 
senza V accento ; ma poi s' è scritta più 
con V accento , che senza. 

XLVllI. Ad, segno del terzo caso , si 
scrive , o suolsi scrivere , quando è dato 
a parola , che^ da vocale incominci , per 
dar riempimento , e sostegno alla siila* 
ba. ( g. IO. n. 8. ) E che ne fareste 'voi 
più , se egli ad un villano , ad un ribaldo ^ 
ad un servo data T avesse* 

( Pet. p. I. 48. ) 
Piacciati ornai , col tuo lume^ cK io tomu 
Ad altra vita^ ed a più belle imprese. 

( Par. 7- ) . . 

E tutti gli altri modi erano scarsi. 
A la giustizia ; se 7 Figliuol di Dio* 
Non fosse umiliato ad Incarnarsi. 

' Capitolo II. 

Al, Air ec, 

I. Al, cosi unito, e senza nota d' a- 

Sostrofo, è segno articolato del terzo caso 
i maschio nel minor numero innanzi a 
consonante, che non sia s che altra con- 
sonante preceda. ( g. 8- n. 9. ) Ed in una 
sua loggietta gli aveva dipinta la batta" 

f'iia de topine delle gatte ^ la quale troppo 
ella cosa pareva al Medico. 
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II. Per circa, ( Vili. 2. 7. ) Disse 
loro , che {lenissero alUi mattimi per tempo 
al levar del Sole. 

III. Per con ( g» 4* ^i^- ) ^^ assai 
piaceDoli parole alle belle donne si scusò 
di ciò , che fatC avea. 

IV. Per dal. ( g. 7. n. 5. ) B vcggen- 
dosi a torto fare ingiuria al marito , / a(^- 
i'wò rfi yasr sì , c/i5 ^z ragione le fosse fatto 
( g. IO. n. 8. ) dove ti lasci trasportare 
air ingannevole amore. 

V. Per in, o nel (g. 2. n» 9.) Quan- 
do Barnabò udì questo , parve , cAe ^/« 
fosse dato éC un coltello al cmoaìp , sì fatto 
dolore sena. 

(Pet. p. I. 149. ) 
' Cosi caddi a /^ r^^. 

E cosi al far del giorno , al primo 
6onno, air alba, e simili ( Vili. i. 34. ) 
La mattina al far del giorno , Metello con 
tutta sua gente passando il fiume d^AmOy 
cominciò la battaglia a Fiesolani ( Vili. 
8. 109. ) Di notte , quasi al primo sonno f 
apparve in aria un grandissimo fuoco. 

( Pet. p. 5. 87. ) 
E son condoto a tale. 
Che a nona , a vespro , ali* alba ed a 

le squille. 
Le trovo nel pensier. 
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* E cosi quello di G. Vili. 1. 6. e. 26, 
Ed alla sua signoria j si laseiarono ec 
cioè al tempo della sua signoria. 

Che per il più col sesto caso l'espres* 
sero con la Preposizione neL ( g. 2. n. 4. ) 
Ma nel far della sera si mise un vento 
tem,pestoso , il quale facendo i mari alùis'- 
simi divise le due Cocche t una daW al» 
tra. ( Creso. 3. 23. ) La veccia è da semi* 
nar in terra arata non nelV yiuroray quando 
la rugiada è , ma due ore o tre quando H 
Sole se T avrà bevuta. 

( Purg. 3o. ) 
r vidi già nel cominciar del giorno. 
La parte orientai tutta rosata ; 
E t altro del di bel sereno adomo. 

O con la Preposizione in su , pur del 
medesimo caso, come s'è fatto frequentis* 
simamente ad imitazion de^ Latini , 1 quali 
espressero per il più simil modo di dire 
col sesto caso. ( g. 3. n. 8. ) Lii mattina 
in sul far del giorno Ferondo si risen^ 
( g. 5. n. 3. ) Pietro stando sopra la quer* 
eia , vide in sul priìno sonno ben venti 
Lupi. (g. IO. n. 5. ) Venuta la seguente 
mattina , in su T aurora rC andò la donna 
a casa di messer Ansaldo. 

VI. Per in comparizione di: (Vili. g. 
n. 219. ) La Città fu in jgran femore , ^ 
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hiutndosi il popolo non tanto degli shanditi 
di fuori r che picciolo podere era il loro 
alla potenza della città , quanto di tror 
dimento d'entro. . . > ■ ■ 

( tet. p. I. Canz. i5» ) 
Ben sai Canzon, che quanSio parlo ^ è 

nulla 
Al celato pensiero. \ 

VII. Per infino a. ( Filoc. lib. 5. ) 
'Z.£ mari erano alti al cielo ^ e da ogni 
parte percotcvano la resistente nave. 

>I1L Per intorno, o d'intorno, (g. 9. 
n. 5. ) Béd essendo ella un di di meriggio 
della camera uscita in un guamel hian* 
co ^ e co capelli ravvolti al capo , e ad 
un pozzo lassandosi le mani^ e^l viso , av* 
venne , che . Calandrino quivi 7)enne per 
€icqua. 

IX. Ed air istessa maniera in tutti i 
significati , che questi segni ricevono ; i 

Suali pur ancor èssi , come deir a t* ho 
etto , formano avverbj , siccome a/ fine , 
per finalmente , al dritto , per dirittamen- 
te , e simili^ ( g. 8. n. 7. J // Sole feriva 
alla scoperta , e al diritto sopra il corpo 
di costei. Onde correre alla distesa, dirlo 
air infinita , e correre distesamente senza 
fermarsi , ec. 

* Gettarsi al fui-fante, alF avaro e si- 
mili j cioè darsi ai costumi del furante ec* 
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GeUaùosi air avaro ed 9\ furfante. 

Malm. e. 2. st. 2. 

X. Replicati cou la medesima voce , 
esprimono efficacia, ed una vaga energia. 
( g. 4, n. 10. ) Le femmine fattesi a, certe 
finestre j cominciarono a gridar al ladro 
al ladro. ( g. 5. n. 3. ) Un guato di ben 
venticinque fanti uscì addosso a costoro y 
gridando ^ dì^à^. morte alla mor^e.( Vili. 8. 8.) 
ut corsa usciron di palagio , gridando al- 
l' arme all' arme. 

XI. y^/r, congivinto in una' parola, che 
diviso in due a T, suole scrivere il verso, 
segnato con T apostrofo innanzi a vocale, 
è segno articolato del terzo caso singolare 
d' amendue i generi. ( g. 4- ^- 7- ) l quali 
tanto air una parte , ed all' altra aggradi^ 
Tono , che a dovervi essere , si faceva in^ 
contro t uno air altro invitando. 

( Pet. p I. 43. ) 
Volgare esempio a l' amoroso Coro , 

( ret. p. I. Canz. 9, ) 
Sforzami éH esser tale , 
Qual a r alta speranza si confcjce. 

E nel plurale è segno di^ genere fem- 
minino, (g. 7. n, IO.) udito aveano della 
gloria , e della miseria , che all' anime di 
coloro , che morivano , era secondo li lor 
menti conceduta nelC altro mondo. 

Cinonio VqU L 3 
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Rade, voftc! adivicn cK a T ^/^a imprese 
. Fortuna ingiuriosa non contrasti. 



•>" 






XU. >/iUo^ che da' Poeti ; si ^scrive a 
Zqtsk.^^^^ del terzo caso zaascliìle . nel sin- 
golare 9 s* ha.ida scrivere cosi steso .dayanti 
^,^^5 che altra consonante preceda (g» 4# 
n,, iQ.) E prjBgolla^ che allo scampo di 
^itgge;i dovesse dare ajuto^ 

• . .1 . ". ■ . 

( Par. 27. ) 
, , ^/ Padre , ^r/ Figlio , a lo Spirito Santo 
Cominciò gloria tuttofi Paradiso» 
» ■ ■ ' ■ . . 

^ : XIII. È perchè in questi; segni nel 
modo di scriverli si segue Tuso degli Ar- 
ticoli loro /o, //, gti^ la,, le 9 pertanto 
co^i oome si scrisse da quegli antichi lo 
Imperadore 9 /q intelletto disteso innanzi a 
vocale , cosi pur da' medesimi si scrisse 
allo Imperadore, allo intelletto e simili. 
( ]Lah. ) Mi rallegro sentendo f che tu non 
a minare allo Inferno, ma a. salire al 
glorioso Regno sii dopo la tuia penitenzia 
disposto. 

Anzi medesimamente allo 'mperadore , 
tf//o 'ntelletto , cosi come . essi . scrissero lo 
*fnperadore , lo 'ntelletto. ( N. ant, zi^ ) 
1 ornarono gli Amha^sciadori ^ -e . coritaro 
%Wo^mp€rador^ ^ siccome consiglio rC era 
tenuto. {^. 7« n«.3.) Tanto P affezion del 



2J 

Jlgliuolo lo strìnse , cK egli non pose t ani- 
mo allo ^nganìto fa j^ogli dalla inogtie. 

E còsi troverai tó4?/fo Imperadore, dello. 
Intelletto , dallo i^mbascìadore , nellq esi- 
lio , e siùiili. ( g. 5. n. I. ) Ma la fortuna 
non (stabile , subitamente in trì^to pianto 
mutò la inestimabile letizia àoiìo innamo^ 
rato giovane. ( CoaV. tr. 4, e. 5. ) Chi di- 
rà di Quinto (Cincinnato fatto Dittatore , 
e tolto dallo aratro , e dopo il tempo deh 
T uffizio allo arare esser tornato. ( S* 4* 
n, 5. ) Fu Signore assai umano , se egli 
nello anìoroso sangue, non s^ avesse le ma- 
ni bruttate i 

E neir 1 stesso modo, Alla Imperatrice, 
alla iagiuria; e della Imperatrice, dalla 
ingiuria , nelle imprese , coti Y altre si fat« 
te. ( g. 5. n. 5. ) E càn dolci parole il prer 
garono , che alla ingiuria ricevuta dal poco 
senno de giovani non guardasse. ( Lett. ) 
E se questo può farò il sennò per se me* 
desimo , quanto maggiormente il de fare \ 
^ chi dalla opportunità è ajutafo e sospinto* 

E dello 'mperadore , dalV ingiuria 9 
nelle ^mmese j e simili, (g. io. n. 9.) Ai 
tempo dello ^mperador Federigo primo , à 
racquistare la Terra Santa si fece' per li 
Cristiani general passaggio. ( Vili. 1. 61. ) 
Negli anni di Cristo drca 400. regnando 
nello ^mperio Aroadió discese Alberigo Re 
de* Goti con gran seguito di genti. ( g, 3. 
n. 9. ^ Ni vi dovrà esser discaro /sT 'averlo 
udito 9 accioccliè da gr ingannatori guar* 
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'■' SbriTCsi limanti a *, cte^ltra iboiim^ 
tiante accompagni, (gi 7. n. tòv) Lasciami 
dò stare te bèffe a gli sciocohi -mariti 
fatte dalle lor salvie mogli m,i tirano due 
Sariesi a doventi raccorttare ujìa noveUetta 
loro. \ ' : '. i ' 

( Pet. p. 2. 2^. ) 
Mirandola in immagini non falsa 
A gli spirti celesti in i^ista eguale^ 

Scrive nondimeno il Boccaccio. (Introd.) 
Essi traevano delle lor case li corpi de* già 
passati^ e quegli da'vanti a gli loro usci 
ponevano. ( Lett. ) Universale regola è a 
jli consueti non far passione gli accidenti. 
[n vece dìalli^ oa'lorusci,e ^'consueti; 
siccome égli medesima scrisse poi sempre, 
e noi scriver dobbiamo. . . • 

XVIII. Alla^ che nel vei'so usarono 
scrivere a la^h segno del terzo caso di 
femmina nel minor numero dinanzi a con- 

• sonante. ( g. 4. Fin. ) f^oi sapete , che do- 
mane è quel dì , che alla Passione del 
nostro Signore è consecrato, 

( Pet. p. 2. Canz. 8. ) 
Soccorri alla mia guerra , 
BencK i sia terra ^ e tu del Ciel Reina. 

XIX. Alle^ che a le scrivon nel ver- 
so , pur egli ancora segno del terzo caso 
innanzi a ' conj^nante j Mrv€ Bel maggior 
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numero. (l>eU;i ) É il ricoi^orsi delle mag^ 
giori avversità in altrui y suole , o dimenr 
ticansui 9 o alUgjgiamenùo recare alle sue. 

■ . » . . . ' •< • ■ ■ j- . 

( Pet. jK t. ìSg. ) 
£// ha si egual a le bellezze orgoglio 
Che di piacer altrui par^ che le spiaccia. 

Si scriTe qualche volta innanzi a vo^ 
cale , come il suo articolo le. ( Conci. ) 
Non trC è uscito di mente ^ me ai^ere que^ 
sto. mio affanno offerto alle oziose^ 
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Capitolo III 
Acciò chcé 



ti. Acciò che > congiuntivo ^ che la ca- 
gione , o il fine dinota , si scrive senìa 
r accento , se pur non fosse qualche volta 
•nel verso per cagion della sede ^ dove si 
trova, o quando è tramezzato da altra 
voce , e vale ad effetto che ^ a fin die ^ 
lat. ut, nel qual significato è errore scri- 
vere acciò , come scrivono alcuni , o con 
lo scudo del Boccaccio, che ne' suoi versi 
vel ripose una volta dove egli disse : 

( "V^is. cant* II. ) 
In qua , ti priego volgi il volto pio , 
Acciò fruisca il mio bel paradiso. 

O dal "Villani , che v' incorse ad tt* 
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sarlo , doTC egli swìtc. ( ViL io. 17. ) / 
tiranni di Lombardia mandaro loro Am^ 
basciadori a sommuovere it^-Duca di Ba* 
^iera , acciò potessero contrastare alla 
forza della gente della Chiestu ^ 

* ha Cfusca ne cita altri esempj ; ed 
oltre quelli se ne trovano più ancora. Così 
il Malmant. e. 6* sL 2. 

Acciò ne* suoi bagordi la protega. 

C* 3 A si. 3^« 
Acciò gli faccian fede cK egli ha male 

e e. 4* ^^* ^^* 
Acciò con essa più non si ricuopra. 

* V Ariosto fuso nelle prime ediz. del 
poema ^ poi lo corresse nelle ultime , ma 
pure lo lasciò al e. 3. sté 19. 

Acciò dunque il voler del Ciel si metta. 

Ed iyi sL 58. 
...... acciò tutti gT impari. 

Lo stesso n^ canti seguenti. 

C. 26. 8t. 71. 
Acciò per se quelF altra si ritegna* 

€• 29. st. 74. 
Acciò men sia nojosó a chi T accolta. 

C. 33. st. 12. 
Acciò chi poi succederà comprenda^ 

Ivi st. i6. 
Ma funo f9icciò il Pastor Stefano oppressa^ 
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Acciò t ahhmoi o impicche. 

C. 38i SL 32. . . ^ 

Fece raeoorre , acciò ^ loro in tubta* 

e Chiabr* P, I. Canz. 24. 
Acciò di gloria asperse 
Le piagli siaiij che in guerreggiar scarse. 



II. Ma però questi, e gli altri scrittori 
poi sempre Vaggiunsefro che , o immediato 
cosi. (Introd.) E acciò che dietro ad ogni par^ 
tìcolariùà le nostre passate miserie pia ri- 
cercando non vada^ dico ; ( g. 19. n. 8. ) 
Qimndo per altro io non d amassi ^ ni è 
acciò ohe io viva^ cara la vita tua. 

% 

( Pet. p. 3. 3. ) 
•Vedi Assuero^ el suo amor in qual modo. 
Va medicando^ acciò che ^ n pace il pprte. 

O tramezzato da qualche altra parola 
m questa maniera. ( g. 5. n. g. ) ^ me 
ornai appartiene di ragionare , ed io il 
farò volentieri^ né acciò solamente che 
conosciate , quanto la vostra vaghezza possa 
ne cuor gentili^ ma perchè apprendiate 
€C esser voi medesime donatrici de vostri 
guiderdoni. 

m 

( Ditt. 4. 22. ) 
Acciò, disse Solin, che non rimanga 
Terra di qua , che non ti sia scoperta^ 
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* Acfciò adunque clié\f. \>4g» e. dfit2. aB< 
'^cciò adunìfité thè di ^q^téMó tànl^ Àale 
non incr escesse ad altri* ^ - % ..'..^ » 

Pass. 984 » :« 

Acciò dunque ' ehe per ignorami non si 
scusino é *'» ' 

Invece di acciò che si èrwa acciò per- 
chè, acciò perchè non si spegnesse. S. Ag* 
e. d^ L 3. Io. 

III. Si trova usato dagli antichi ih 
significato di perciocché, o di conciossia 
che , lat. nàm ènìm^ ( Conv. tr^ i. c# i. ) 
"Onde acciò che la Scienzia è ultima per- 
fezione della nostra anitna^ àutti naturai^ 
mente al suo desiderio siamo soggetti. 
( N. ant. 75. ) Le balie de^ fanciulli dico*' 
no , quando elli piangono i ecco il Re Rio 
'dardo ; acciochè come la morte fu temuto. 
E cosi ancora dissero a ciò , o acciò , in 
luogo di perciò, già disusati amendue. 

Capitolo IV. 

A costo. 

I. A costo , o a costa , in significato 
d^ appresso , serve al secondo caso. ( M^ 
"Vii. 2. 29. ) Nel primo fosso condussono 64. 
scale : e nel fondo a costa delle mura tre. 

II. E àncora al terzo. ( Filoc. lib. 6. ) 
/ cavalieri ragionando ^ si stavano' acco- 



sto nlla huja nz^oi^ ;j(fTil» z^ 256. ) 
Nelt anno iZ2»^ si cominciar^ i bofbag^f^ 
ni alle mura nuoi^e della città di FintJizfi.^ 
e farli a costa alle dette mura» 

Che poi s'è detto ancora col mi arta 
Y^aso^ costo Za bella fonte,,/! <KV^^a,Ì4S yer- 
di fronde , ec. 

111. S'è parimente scritto accosto in 
una parola, e col ce raddoppiato, già che 
pare, che il suono della pronupzìa il ri- 
chieda , il quale è stato cagione , che 1^ 
scrittura talvolta unisca a dietro , a fron* 
te , a pena , e simili , delle quali se ne 
formano cosi fatti composti addietro , af- 
fronte , ec. j>er esser /z in tal caso di cosi 
fatta natura , che fa sentir all' orecchie 
quasi che raddoppiata la consonante, che 
le vien presso. E la nostra scrittura , co- 
me perfetta imitatrice della pronunzia , ne 
rappresenta il suono quanto ella può epa 
espressivi caratteri. 

S'è più frequentemente poi da' mo- 
derni detto a canto , che a costo. E cosi 
a canto alle mura , e a canto la buja nu- 
vola s' ode più volentieri , e a canto a 
canto , che a costo a costo , o a lato a 
lato* 

* A canto a canto. Ax. Ori. 38. 78- 

• 
Gli porta il Re Marsilio a canto a canto } 
e così allato allato. V. Annotaz al £)#- 
wmer. T. 1, pag. 41 S. Classici Ital .. 
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CapUolo t^. 
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'A dietro* 



I; A diètro ^ che adietro^ e addietro ^ 
ancora s^ è scritto cosi unito v, e oon un 
dy e con due, che a retro ^ dìsser gli aik- 
tichi , è avverbio , che ora stanza , or mo- 
•vimento dimostra ; lat. retro. ( g. io. n^ i. ) 
Il famigliare fece il comandamento del 
He , per lo quale Messer Ruggieri incori^ 
temente tornò addietro. 

* 

( Pet, p. 1. CanZi 4. ) 
E nacque il giorno , eli io* 
Lassai di me la miglior parte a dietro* 

II. Importa tempo passato. (Vii. 5^35^) 
Otto quarto di Sassogna fu eletto Re do* 
Romani per lo modo detto adietro. 

( Pet p. I. Canz. 20. ) 
Ben mi credea passar mio tempo omài^ 
Come passato aK>ea questa anni adietro* 

III. Nel qual significato si dice ancora 
da indi a dietro. ( g. 8. n. 9. ) E se da 
indi adietro onorati gli a^ea , molto pia 
gli onorò da indi innanzi. B da qui a die^ 
tro. ( M. Vii. I. 82. ) EgT intende^ che il 
Comune di Perugia abbia in Agobbio ogni 
giurisdizione^ che da qui a dietro a^ver vi 
solca, E in adietro. ( Creso. 9. .101. ) Lfp 
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sciame uscir suòle , quando tapi nate som 
molto prosperevoli ^ e la progenie in Co^ 
Ionia voglion mandare, siccome in addie^ 
tro i Sabini fedone , per la moltitudine 
de' figliuoli. E neW adietro. ( M/TiL 8. 80. ) 
Neir addìetix) narrammo il subito , e sfre* 
nato m^ovimento • del popolo di Parìgi. Per 
adietro. ( g. 3. Fin. ) Elisa ricevuto t o- 
Tìore , si coìTve per a dietro* (N. ant, 100.) 
La sperienza è in vivere si lungamente^ 
che tuomo, quando V altìe cose avvengo* 
no , n abbia tante vedute per 1' addietro , 
che le conosca per usanza. E poco a die^ 
tro , « simili. ( M. Vii. 7. 5. ) // Re^ come 
detto è poco addietro avea vinto il castello. . 

* E je ben per addietro io fossi stata* 
Ar. OrL 20* st. 4.3. 

* Al di dietro si usò per da sezzo , da 
ultimo : al di dietro diremo intomo alle 
cose che sono da "ventura. Amm. Ant. i» 



Capitolo VI. 

A Dio. 

I. A Dio ) tronco da io ti racomando 
a Dio , è modo di salutar neiraccommia- 
tarsijche si fa da qualch'uno, lat. Vale. 
( Fiiam, Ub. 3. ) Ella non disse A Dio ; 
siccome si suol dire a quelli i quali per 
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Capìtolo VJil.'^ 




\ * . r 


* - • » , • I 

A dunque. 


\ . 



*^V ^1; >4f dunque j particella v ebe conclu^ 
sione infierisce 9 tuttocchè le più volte scoisi, 
ili -principio di parlare ^ ìat^"j^iaur, ergo , 
igiene. ( g. d. n. 8. ) ir<a^ adunqu^e jet^t . 
77ie quello , che io fo per aw "volentierLK 
('-g. 3* n. 9. ) // Re dissei Damigella^fi 
sHri étvete ben guadagnato il marito, jì/ì 
cui 'ella rispose: Adunque » Monsignore^ ha . 
io guadagnato Beltramo di Rossiglione. « 

r ( Pet. p. 2. 41. ) 
. • • • • • Adunque. 
Beati gli occhi , cfie la vider vi{^a. 



\i 



Wé Dunque y è il medesima die adunn 
que^ e se non incomincia il parlare, rao* 
coglie semplicemente» e eonchiude. ( g. no* 
n. 3. ) jB presolo per la benda disse : Ve* 
gliardo j tu sé" morto. Al quale niuna altra 
cosa rispose Natan , se non , dunque r ho 
io meritato. 



« * * 



( Pet. p. 3. 12. ) 
Se fu beato , chi la vide in terra ; 
Or che fia dunque a rivederla in Cielo ? 

Ma se incomincia, oltre ch^egli rstc^ 
coglie ciò che s*è detto, dimostra ancora 
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«degno, e segnasi col punto interrogativo. 

Lat. ergo ne ? Ita ne Dero ? ( g. 2. n. 8. ) 

// cìie la donna udendo , subitamente dir 

menticato V amore ^ ed in furore accesa^ 

disse: Dunque sarò io y Dillan cavaliere^ 

in ifuesta guisa da voi del mio desiderio 

schernita ì 

111, Segna pur altri affetti espressi 

con enfasi. ( g. 3. n. 8. ) Adunque , iUsse 

la donna y debbo rimaner a)edpi}àl (^Fiasa^ 

lib* 2.) jk cui io dissi : dunque si è pure 

^i partito ? sì , rispose la serq)a. Quasi 

dicesse, gli ha potuto soffrir il cuore pur 

di partirsi? è possibile? 

* Presso qualche antico si trova aaclìS 
du per dùnque. 

( Pataff- I. ) 
La vaga forosetta disse , or du. 

Si pose fra il pronome e il sostantivo 

( S. Ag. e. d, 5. i3. ) 
A questo adunque vizio : 

( E 2o. 9. ) 
Di questo adunque regno militante \ ed 
altrove. 

Capitolo IX. 

A fronte. 

I. A frohtCj che affrontò anco si seri- 
Te , preposi:(iane del, terzo caso , vai dirirrh 
petto t a rincontro.j lat cantra 9 advenut^ 

Cinomo Vjol. L 4 



((Fitoc. Ub. 7; ) Siccome ror ve^el^ey a 
^ìcdfìlr^iddircl ' il pas^a^ qui a;fr0J3ite a mdj 
.^opuu la risiera h sonaposfi. (Filoc. lib. 5^ 
iH/iddi ^ frante allatmia camera in un al' 
tra dimorare' due^ donnei. hsk%^ e regione , 
e conspectu. M.sk più che negli scritti usasi 
ne* ragionamenti , ne' quali sì sente ancora 
in compagnia del secondo .caso : a fronte 
di noi , ^ 

II. È parimente avverbio nel medesi- 
mo significato. ( Filoc. lib. 7. ) Aerama^ 
4iui a fronte -y dove le ^vecchie rudici del 
JUnelograruUo ^vedete , s* assise. 

' ( Inf. 25. ) 

'Che due nature rnai a fronte a fronte 
Non trasmutò , sì eli amendùe le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 



Capitolo JC. • . 

* . t 

A guisa. 

I*. A guisa. Lat. instar ^ s' è posto eoi 
secondo caso. ( g. i. n. i. ) E morendo 
4enza confessione, niuna chiesa vorr^ il 
•Siio corpo ) anzi sarà gittate a guisa à^un 
oa^ne^ 

-^ ...i\ ( Pet,.>p.-a[» Canz. \2i« ) « 

^ guisa^d ^uom^^tìhe. sogna ^ .^ . ^ 
.M.^^NT iaxm9^te4n^anzi gUacchpp^rme^ 



; 



Che à^ìHado , anco s* è detto ( g. 4« b. 2.^ 
^Nùi faccianuo oggi una festa^ nella-qualèj 
ióhi tnena- un uomo a modo d'orbo, e chi 
A guisa d^ uomo sahaùioo. Che parimente 
¥2 simile 9 dbser gli antidiii. 



\ 



( lucer, canz» 5. )^ 
•■ Ed io rimango^ bianco. 
A simile di! uom m^orto. 

IL In gima , col medesimo caso , e 
nel medesimo significato. ( g. 3, n. 7. ) la 
guisa di confortatore , col piacer de* prif 
gionieri a lui se ri entrò. 

(Petr. j). r. 88.) 
Ristretto in guisa d^ uom , cJi aspetta 

guerra. 
De mie antichi pensier mi staila armato. 

III. Quando non se gli die caso, se gli 

aggiunse che (Lab.) E dopo tutto questo 

le dita con la lingua bagnatesi , a guisa 

che fa la gatta , or qua or là si lisciava. 

(Vit. Nov.) Apparsemi cestita di nobilis^ 

'Simo colore sanguigno , cinta ed ornata 

^lla guisa che alla sua gioDinissima etìi 

^si convenif^a. Lat. Sicut* ( g. 7. n. 8. y Ed a 

farcj che ella il sentisse y quando Denuùo 

fosse in guisa che persona non se n ac^ 

corgesse^ divisò dimandare uno spagìietto 

fuori della finestra. Lat. Ita ut. 

&d ali istessa maniera dicesi a modo 
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che { g. 8. n 3. ) E potremo arricchire su-- 
bicamente senza v a<verè -0 . schiccherare le 
mura a modo ohe fa la lumaca. 

IV. Dicesi aniOOTA a muna guisa , a 
modo alcuno* R cosi ^ in altra guisa , in 
piuna guisa y in 4fuesta ^ o in quella guì^ 
sa ec. (g« i.n. I.) Jfa^iXrx ogaigui^a stiam 
vwle , se costui muore* {.^. 5« n i.) E di 
quindi se n andò a casa il padre , offer* 
mando y se in niunà guisa più in villa vo^ 
lef ritentare. £ cosi in modo alcuno , in 
viw^ modo , ec. 

, . V. E per rUun modo , per ogni gui^ 
sa ec. ( g. IO. n. io. ) Donna , poscia che 
tu questo Jì^iuolo maschio facesti ^ per 
niuna guisa con questi miei mer son po^ 

tufo)* 

VI. Onde , come tu vedi ^ guisa , non 
solo ammette innanzi a se ^ , alla » in e 
per, ma ancora di\ onde si Ò^^^^ di guisa^ 

( Dan. da M. son. ) . 
^ 771^ hanno messo in vostra conoscenza* 
Di guisa tal , che già considerar» 
Non degno* 

Ma non già mai si disse con guisa^ uècom 
tal guisa 9 con altra guisa % o sinuìi giunta 
^n Ul preposizione cQn^ . ^ / ^ 



•' t 



i .,■ * 



k . • • t . ■ I 



•i ■ 












è Toee di ddlore ; il prìnìo si legge lìellà 
prosa ^ e nel terso f il ^còttdo più ttèl 
^ret60!'y che néiìk prosa 5 sono interjéìioiii 
da esprimer diversi affetti. '^ 

II. In segno d'abborrimento. ( g. 7. n. 5. ) 
Ahi "vituperio del guasto Tn&ndo^ ìesii noti 
si tjergognano éC apparir morbidi in tutte 
l^ cose lóro. " 

III. Di compassione , o di dolersii 
('Ij. 3% n. 6* ) Ahi guanto è misera là fbr^ 
Èumt delle donne ^ e come è mal impiegai 
i9 I amor di molte ne^ marìtL 

(Petr. p. 1. Sali, i.) 
Ah dispietata morte , ahi ctudél Dita ; 
U una rrC ha posto in doglia ^ 
jO altra mi tien ifuaggiù cantra mia i^ogliàà 

IV. Di gridar minacciando. ( g.6. n.6. ) 
Tratte le spade fuori, gridar on tutti ^ Ahj 
tmdiù0ni^ ^oi siete morti. * * , 

y. Di pregare^^ ( g. ;fc.n. 9.) j^ cui là 
donna piagnendo disse: Ahi 'friercè pet 
Dio ) non 'voler divenire micidiale di chi 
mai non t^ offese, 

VI. Di riprensióne amorósa. ( g* 2. n. 8. ) 
La, donna sorridendo , disse ì Ahi Jigliu0Ì 



mio ^ dunque per questo f hai tu lasciato 
aver male! O di ripremionc aspra. 

( Petr, p. 2. can7.« i.) 
Ahi orbo mondò ingrato 
Gran eagion hai di dover jnagner meco. 

VII. Di svillaneggiare. ( g. 7. n. 7.) Ahi 
malvagia femmina , dunque hai creduto 
eli io voglia al mio Signore far questo fallai 

( Petr, p. 2. 49. ) 
Ahi morte ria come a schiantar sé' presta 
Il frutto di moU anni in si poche ore. 

E in segno di mille altri affetti pur 
troppo noti , come di biasimare , di desi- 
derare 9 d' eccitare , di lamentarsi 9 di ma- 
ravigliarsi 9 di rimproverare, ec. 

* Ahi fu usato in segno anche di ctmu 
movimento per allegrezza. 

(Guitt. lett. i3.) 
Ahi che giojoso gaudio l 

YIII. Gli si giunse talvolta qualdie 
parola , che gli dà maggior energia* Lai. 
Proh dolor. 

(Petr. p. I. canz. 17. ) 
Ed allor dico , ahi lasso , 
Deve se^ giunto ? -ed onde se^ diviso ? ^ 
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Ahi Deo^ cìm dolorosa 
Ragione ìiaggio da dire. 

IX. Ahimei iAxe oimè fu ricevuto più 
volentieri, coutattocchè ahi^ fu in uso, ed 
ohi , forse non mai presso a' buoni. ( N. 
ant. 99* ) • AhimèV messer Tristano^ e come 
seta voi oosi sconfortato. 

(Inf. i6.) 
Ahimè die piaghe vidi ne lor membri 
Recenti, e vecchie, ' 

- - • . ^ . . 

X* Tra queste due particelle ahi , e 
me , ovvero ahi, e te, yì si pose alle vol- 
te voce , ebe accresce maggiormente V af- 
fetto. ( g« ^* n. 6.) Abi lasso me , che pas^ 
sati sono anni quattordici , che io sono 
andato tapinando per lo mondo. ( g. 8. n. 7. ) 
Abi misera te , che ad un ora avrai per- 
duto il male amato giovane ^ ed il tuo ono* 
re, /Lat. Eheu me miserum, heu me infeli-^ 
cem. (g. ro. n.3.) Abi lasso a me quando 
aggiugnerò io alla liberalità delie gran co* 
se di Natan, quando nelle piccolissime io 
non gli posso avvicinare! Lat. Hei mihi ^ 
hei misero mihi^ 

Capitolo JCIl, 

A lato. 

1. A lat.o i* che allato, ancora sì scri- 
ve , vale a canto.. Lat. juxtaf e coi seepu» 
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Q caso s'è posto. (g.9.*xi»€.):Z^ 0iaJe a 
lato del letto , do^tte 4^rmi'va , pa$e la cuUiu 
11. Ma pili ^ip^dmcktoi .terzo. ( g. 3. n.4« ) 
Em il luo^y^ U-qi^0tjft Puccio alleva alla 
sua esperi^hzqr aAu^.allàto alla camera ^ 
nella qual àlacl^aj; la^ donna. 

. Ili, Yale talvolta !i/i comparazione di, 
rispetto a.\,KniM^ ) Ailatp- alle quali gli 
spenti carboni si Mriim^hianchi da^riguarr 
danti» Lat. Prae." 

(Petr. 1.99.) 
Ogni atto umile 
Fora uno sdegno a lato a quel cK i diòo. 

IV, Avverbialmente posto ( g. 4. n. io, ) 
{Ridendo fece un gran rumore^ per lo qua- 
le le femmine ^ che ivi allato dormi'vano 9 
si destarono. 

y. Per a dosso ^ o simili, (g. 8.n.2.) 
Se Dio mi dea il buon anno , io non ho 
denari allato. 

VI. E ne' medesimi significati , o po- 
co diversi , e co' medesimi casi , si dice 
da lato , o dallato. ( Amet. ) Questi ai^en- 
do racconciato il forte arco, da lato a lui 
con la faretra giaceva. E stando io tra 
loro 5 tutto di paura tremava ; il che sen^ 
tendo un , che ni era dallato mi disse. 

* Si scrisse ancora al lato. ( g. 3# 
u. 8. ) Nascosamente me in iscarnbio di 
vostra figliuola gli metterete al lato, (cosi 
V^z» di lifor^y. ) 



E coi sèsia caso* ( S* Calt. lètti 6. ) d^ 
lato dà voi. •'■■'■■*.[ 

» Capitolo XIII0 ' - 

Alcuno* - 

I. Alcuno j quasi <iUéfUzs unus ^ pef 
sincopa , pronome di quantità indetermiiuii^ 
ta, cnè il quidam, aliquisj nonnullus^etc* 
de' Latini; e de' nostri il qualche ^ o qual- 
cuno; posto senza l'appoggio di sostantivo 
segna persona. ( g. 10. n. 4. ) In Persia 
quiindo alcuno Duole onorare il suo ami-' 
co, egli lo ^nviùa a casa sua. ( g. 4. n. 8. ) 
Alcuni sono, li quali, più che ¥ altre' genA 
si credon sapere, e sanno nèeno. Cioè quan* 
do qualche uomo, ec. 

(Petr. !• 217. ) 
Nocque ad alcuna già T esser sì bella : 
Questa più d altra è belUi, e più pudica. 

IL E con la negazione, sta in luogo 
di nessuno , Lat, nullus. ( g. 3. Fin. ) Era 
sì bello il giardino, che alcuno non ^i fu^ 
che eleggesse di quello uscire. ( g. 7, n. 9. ) 
rton consiglierei 9\cnn9L , che dietro alle 
pedate di lei, di cui dire intendo, s^ arri- 
schiasse d kzndare. 

UL Vale talvolta il medesimo , ehg 
uno , o una persona. ( g. g. n. 9. ) Melisso 
Cornato a casa sua , ad alwua che savie 



tibfno èfa / disse ^ ciò y -ùhe: da StdomóMl^ 
avuto àvea. . .. u «r :. 

IV. Col sostantivo yatia per generi e- 
xiutiieri. ( g. 6* n, io. ) A costui , lascian'»^ 
dolo alt albergo , arvea frate Cipolla co^ 
mandato , che ben guardasse , che alcuna 
persotìa non toccasse le cose sue. ( g, 2* 
FWem* ) -P^r lo fresco avendo mcbngiato , 
dòpo aleno balio y andarono a ripQsarèu> 
Cioè dopo aì^uantì balli ^ LaU . aliquoJl^.Y 
che così dimorare '/7/c«/j g'/orwo, e sparge** 
re alcuna lagrima^ vai dimorare ^/^/^^^n^À 
giorni s spargere alquante lagrime^ e simH 
}i; che è proprietà di tali pronomi , nel 
numero del meno, esprimer quello del 
più , se a quantità discreta s' aggiungono» 
* ' y. E con la negativa talvolta ritiene 
il proprio significato, ed è massimamente 
quando si trova con almeno^ se non^ e si"* 
mili. 

• • 

(Petr. p. T. II. ) 
E se^l tempo è contrtario ai be^ desiri \ 
Non sta , cK almen non giunga al mio 

dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 

( ■ ■. \ 

VI. E sènza la negativa in luogo di 
niùno. ( Con V. tr. 3. e. iS. ) // desiderio -à 
difettis^a cosa ^ che alcuno desidera^ quella 
bhe ha , ma quel che non ha , che è ma^ 
Hifesto difettò. ( Gonv- tr,3/Ci 12.) Alcuno 
^Hèibite in tutto U mo^^ -è più^ degno di 



Jatti esempio di Dio / ehe'^l SOÌ0. Ma^ l«g^ 
gono altri testi forse migliori , nulh d^n^^ 
dera^ìfuella che ha, e nullo sensibileri che 
to^ì per ventura egli scrisae, perchè altri- 
menti e tìzio da non seguirsi. . ,. 

VII. Non cosi strano, ma pur alqu^ut^ 
ta fuor deiriTso è quel che uso il Boccacn 
eia, dove egli disse, (g.4. n. 8. ) Silano^ 
si ricordava di buj se non, come se mai. 
non lo avesse veduto; e se pure alcuna» 
cosa se ne ricordava , si mostrava il cann 
trarlo. Cioè se pure qualche poco si ricor^ 
daya. ( g. io< n. 4. ) Le mise la mano in^ 
seno, e gli parve sentire alcuna cosa batn. 
tere il cuore a costei. Cioè battere alquan^ 
to il cuore. 

Vili. E con simile appoggio s'è posto 
in: luogo à! uno. ( Vili. io. 178. ) Avvenne^ 
eAe alcun Borgognone fece alcuna follia^ 
e la famiglia di Cantuccio prendendolo il 
n)olea giustiziare. (Vili. io. 206.) Ed aper- 
sono alcuna porta della Terra , eli era in 
loro podisre , e per ^fucila vi misono mes-^ 
ser Mastino. 

IX. Si congìunge col pronome altro , 
e fass'ene doppia forma di dire, cioè ^7- 
cun altro , ed altro alcuno. ( g. 6. n. ft. ) 
La 4j^ale , crescendo , di'venne bellissima 
giovane , quanto alcuna alira , che allora 
fosse nella città. ( g. 7. Fin. ) Il Re finita 
la sua novella , né altro alcun restandovi 
a dire , levatasi la corona di testa ^ sopra 
il capo ia pose alla Laur^ttOf Co*i afe?? 



giovale alcuno , fed alàuh aUro ^gioràn<i i 
€ simili leggerai .tu fi:eqiietil«« > . < 

X« Qualche volta si replica^ ia.nume-* 
rare. ( Creso. ^. ax* ) // prugno è arbore no- 
to<i e le sue diversità sono in ciò , che al-» 
Quno é dimestico $ e alcaoo . sai^atìco. E 
qfualché volta aipn. si replica » laa gli si 
spggiuugoua voci che T equiTagliooo. (Fi^ 
foc. 1. 3.) Ella svegliò gf infiniti figli , d£ 
quali alcuni in uomini , altri in fere ^ e- 
quali in serpenti, e chi in terra^ e tali ir^ 
acqua , e in traui , e in sassi ^ e in tutte 
quelle forme , le quali negli umani animi 
possono vaneggiare , v avea che si trasferì 
magano. 

* Si unì ancora al pron. uno in senso 
di uno qualunque. ( s* Ag. e. d«.6. 9. ) Or 
non basterebbe alcuno u^ solo ^ Olivera 
alcuna una 9 e non più! 



Capitolo XlV. 



Al fine. 

Posto avverbialmente è lo stesso ctié 
finalmente, \jsat. tandern^^deniqu^* . 

(Peti:, so»- iS.) 
Largata al ^n.con V amorose cliia<vl 
.,JU anima esc^ del cuor per seguir* yi^L 
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E legno i^idi già dritto e veloce * 

t\^\ì^rrtr^ lo' mar* per tatto suóòàmhtino^ 
■'■'' Perire al fin alt" entrar delia foùe^ ^ 

i : { • ' ■ ' ■ ' ■ 

* Si disse ancora alla fine, ( g 7. n. 7. ) 
Sentendo ciò j die alla ^ne aveva fatto ^ 
fu il più contentò uomo del mondo. E G. 

Vili. i.2g. Ma: ÀÌÌst &ne li Romani rimasero 
mncitòri. ( Segr. Fior; Cliz.) Perchè poi eilìa. 
fine padrone è egli* 

* Invece di al fine, o alla fine si usò 
eziandio alla per fine. ( G. Vili. 4. 18. 2. ) Ed 
alla per fine non potendo Carlo i JVor-- 
mandi di Francia cacciare , concedette lo*' 
ro ragione di Id dalla Secana. 

( Buon. Fier. 3. 4. 9. ) 
Dòpo molti raggiri^ alla per fine 
Fra speranza e timor, ^iggif'i ^ inganni^ 

E Chiab. p. I . canz. go. 
Ne giammai fu del morulo arte si scaltra^ 
Che a fargli inganno ella movesse ardita^ 
E non Cornasse alla per fin schernita. 

* Alla fin fine, e alla fine delle fini 
valgono lo stesso che al fine, o alla fine, 
come se si dicesse in somma delle &omme. 
Lat. tandem i postremo ,• ad extremum^ in 
summa. ( Fir. Lue. 4- 5* ) ^^^ "^i date ijfli 
ad intendere eli io sia alla fine delle fini? 
( Bemb. slor. 8. 121. ) Risvegliamoci oggi-^ 

maif ù qìÀB9to Hmòfc riattumo ^ urfhhta* 



tile éb? cuòri nàsici alla fiti fine rbnuo'' 

* * Un^ espresnone non moka dwersu 
dittjueste è quella del Malrnant. e. 2. sl^ yS* 

jE quel cK ei ne cauò po' poi in quel 
fondo. 

» 

doi^e il Commentatore spiegò : quel cK ei 
guadagfiò ed acquistò alla fine delle fini^ 
o in ultimo degli ultimi. Tanto servirebbe 
dire pò* poi senza aggiugnen^i in quel fon* 
do: ma còsi è il nostro costume in simili 
casi j per dar maggior enfasi^ quasi dica 
una fine più là delle fini. 

^ Alla finita fi^ usato nel medesimo 
senso degli antecedenti. ( Bemb. Pr. 1.3.) alla 
fine , che medesimamente si disse dagli an* 
tichi alla per fine, e alcuna volta alla fi* 
nita. 

Capitolo XV. 

Almeno. 

I. Almeno è ayverbio di diminuire, 
Lat. saltem , ad minimum. ( g. 8. n. 7. ) £ 
se tu questa grazia non mi vuoi fiire^ 9\^ 

liieno un bicchier adacqua mi fa vetdrèé 

« ■ • • • 

( Petr. p, a. 86. ) 
B» se la stanza 
- Mu vana i altiien fia la partita- onestai 
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IL Almanco ^ fu molto j(amigluare al 
Crescenzio. ( Creso. 5. 2. ) E deesi dal mese 
di JPeòbrofò insino al mese d^ Ottobre^ ogni 
mese cavar d aUornoj o aloianco quaUro 
fiate nel detto tempo si cavi. 
4 ■ • ■ « 

( Vis- cant. 36. ) 
Fra se pensando almanco , che 7 Re lui. 
Dovesse ivi nc€a>er 

£d alcuol scrivono al meno ^ e al 
manco ^ siccome si scrive alpiù^ che è Top* 
posilo loro , tatti in Àm^ voci distinti. 
* ». 

Capitolo XVI. 

Alqi^anto. 

. I. Alquanto , avverbio , che quantità 
di tempo suol denotare* Lat. parumper^ 
paulisper^ aliquandiu. ( g. 8. n. io. ) Èlla^ 
uscita della camera ^ e stata alquanto , 
tornò dentro piangendo. ( g. 2. n. 6. ) Ella 
n)ide venire una eavriala , ed entrare ivi 
vicino in una caverna , e dopo alquanto 
uscirne* 

( Petr. p. I. canz. 8. ) 
£ se questo mio ben durasse alquanto 
Nullo 3 tato agguagliarsi al mio potrebbe. 

II. Connota qualche volta^ distanza di 
luogOt (lutrod. ) Èra il dettQ luogo sopra 
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Ea jnprUagneUa ^ da ogn^ piarle %7ilana 
*^jkrxvoàlléhositè càiiéNilSe: 

III. Segna ancora dimi'nxLttBiéntor, % 
Tale un poco, Lat. paululum , vajdispen 

Cfrtdv?**7'3 ^^^}^^ il giorno chiàroj ^al- 
quanto la tempesta acchetata ^ là donna 
alzò la testa. ( g. i . n. 5. ) Ma pure s^nen- 
^fitF ^^ P^^?P appresso t altro , conscio 
^^JBIjs. alquanto a marMigliariu 

(Inf. 4.) 
* jya ^ch* ebber ragionato insieme alquanto^ 
-i P^òlsèrsi a me con salute^vol cenno. 

IV. Ed in questo significato sVccorda 
con le voci d* amendue 1 generi dell' uno, 
e r altro numero* ( g. 3. ]f in. ) La Laurea' 
ta con voce assai • soave , ma con manie" 
rq aìqya^nto pietosa j cominciò cosi. (g.8. 
j)u 3, y J^uffalnfacco e Bruno con lento pms^ 
fé cominciarono alquanto lontani a ségup^ 
(or. Calandrino. ( Crete. 6. 22. ) Sono €(nco^ 
ra certi cavoli^ che hanho le fo^ìe gfarif 
di j sottili , e alquanto crespe per tutto. • 

^ (Petr* p. I. Ball. 3.), 

Non far mai tutte spente a quel df io 
seggio; 
, Ma ricoperte aJtqjiiAntp le faifilk^ 

,,, .. y* ^Iguf^tQ [fiu^ -pièìose y alijuiÉHto 
jpjfsn Iputam » dirai pur . anco , ie $iiniH. 
/ ^ 3w p- ^^i^i'''t^*^^ alquanto elhì^ più 
pat^ìahzo^^ Idàse, 




.* , . - ": i^.^^" 
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. ., (3Petr* p. 3. 2. ) 

i7/i^o/i2^ra alquanto rnfirij ohù falt^i^ ^ifta 
. Mi si fc incofUro 

( Petr. p. !• Ganz/ li. ) 
JPaiicA'alquaalo dSr /ei i^e^torpiù infumzì 
Dico. 

YL S* egli è retto da sostantÌTo ; e|(ti 
ai yarìa seco per generi e aiiniieri , e rala 
alcuno. Lat. aliifuis^ aligua. 'E 9e\^ ^uaiv 
tità difiicreta §*aggiagiie, o è plttraJki^ o 
pluralità ne significa. Lat. a/ii^aoA ( Fiànou 
L 6. ) Ma dopo alquanto spazia ella a mm 
ritornò con tristo n)iso , e lento passo. 
( g. 8. n. 7. ) Io intendo di farvi avere al* 
quanta compassione d!unà giusta retrihu-^ 
zione ad una nostra cittadina renduta. 
( g. 3. n. 5. ) E auinci tacendo , alquante 
loffinìe dieUo a profondissimi sospiri man^ 
datfi per gli occhi fiori , cominciò ad aù^ 
tender {/uello^ che la gentil donna gli ri^ 
^spondesse* 

( Petr. p. I. CanZf io. ) 
V industria ^ alqùaW z^/tii/u' s^ avvolse. 
Per diversi paesi, 

VII. Nella terminazioQe del più , e 
independente da nome , quasi ha forza 
di sostaptiTO 5 e vai non so quanti , noì€ 
so ciU» alcuni. . ( g« ^* n. 7. ). Ed ultimamene 
àe alquanti y che^ risentìU^ erano alCarnm 

Cinomi y'olL S 



58 

corsi , n uccisero. ( g, 3. n. 7. ) Per la qual 
cosa da alquanti il diviso^ e Ìq invito del 
'peregrino era stato hiasimatq. 

( Pètr. p, 3. 5. ) 
Ma /T alquante dirjS , cìie '*n su la cima 
Son di vera onestate. 

^ in forza di sostantivo. Lat. aliquodj 
aliqiuintum. ( g. i. f. i. ) Chi alquanto di 
tempo non prende avanti. 

( Petr, son. 82. ) 
Alquanto de le fila benedette. 

Capitolo ;kvil 

Altramente , ec. 

I. Altramerite , altramenti , ed altri^ 
mentì egualmente si trova usato , e Tale 
diversamente , dC altro modo , tutto il con^ 
trario. Lat. aliter. ( g. a. n. 8. ) Ma Iddio , 
giusto riguardatore degli altrui meriti j al- 
tramente dispose. ( g, 2. n. 3. ^ Ciascun , 
che bene ed onestamente vuol vivere^ dee^ 
in quanto può^ f^SS}^^ ogni occasione, la 
quale ad altramenti fare il potesse condii 
cere. (M.Vill. z. 20.^ Ed essendo uditi atten-^ 
tornente , si pensarono a grida di popolo 
avere ivtpetrqta la loro dimanda , ma la 
cosa andò tutta altrimenti. 

tt. In luogo di pure , o simili, ( g. z. 



tì.S.yTa quale le sue cose ^ è se pari- 
mente j senza sapere altrimenti cAi egli si 
fosse ^ rimise neìlé sue mani. É in tal ca- 
so egli sembra posto anzi per ornamento, 
che per senso , eh' egli si" faccia. 

III. Con la negativa innanzi, e còl 
che dopo , vai come , a guisa , o simili. 
( Introd. ) Questo orrido cominciamento 
dì fia non altrimenti , che a carrìminanU 
lina montagna aspra ed erta , presso alla 
quale un bellissimo piano e dilettatole sia 
riposto. Che è il nec aliter attfue ^ non ali- 
ter quam , non secus ac , ec. de' Latini ; 
cioè, né più, , né menò che a! camminanti 
una montagna j ed è vaga forma di dire, 
e ne' buoni Scrittori frequente. 

(Petr. p. I. 147. ) 
Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei , che '/ volto di Medusa , 
Che facea marmo diventar la gente. 

* K cosi ancora seguito da inerbo. 
( Pulci Morg. 24. i38.) 

' 2Vb/i altrimenti il fìer lión si scaglia j 
CH ha ceduto di nucvo qualche ar^ 

mento , 
Ch' Orlando si gittò per la battaglia. 

* Tien luogo di se non dome in quel- 
lo det Bócc, Y s. 2. n. 8. ) Senza aver mai 
potuto sapere chi egli si josse altraoienti 
che -dà. lui Udito avesse. ' 
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tiéuno pu&te a^ ragione '^ ^krimieiité 'viveréi. 

is^-<i t Qualche^ "^PolàOt esprime y^)Ma . certa 
ipimìacckif^ (^^ix^é^rior^io^^-Mess'. loOiiuHàe^ 
Jàteio \le7stare a cawallo ^> chtf io intenda 
soddisfare alV obbligo mio , aklrimente io 

mi dorrà ec. 

, . ' • .... « . 

, Capitolo XVm. 
' Altresì* 

r ■ ' 

\. Altresì , con V acoento &u rultima, 
o Toce venutaci da' PrOYcnzalì , o dallWi- 
ter sic de' Latini, se n'è rimasa già negli 
tcritti più per ricordo > cdi* ella ci fu, dbe 
per ricordarcene V uso : è avverbio affer-* 
mativo ^ che vale medesimamente , pari-- 
m>entem ( g. 7. n. 7. ) E cosi faUa forza ri^ 
- levette il suo amore nella mente y che es* 
^a altresì cominciò. a sospirare. ( g* 7^ n.'6. ) 
E poscia che io gli perdono j voglio ^ ^ha 
gli: perdoniate voi altresì* 

(Inf,ig,) 
/ i*^àggiù cascherò io altresì, (Quando 
P'errà còbU^ cf^io qredca^ che tu fqssi^ 



* Varchi^ ErcoL 2^5*. Altresi è >Pro^ 
Venzale^ noÌÈ.Mpàgrm9lo$ e gli antichi juh 
itti ^tiyj^vmta al^r^àie , elno^ %b«4* 
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iS ^9a<rr^^c\iSii Riandar Ja^ oma^^ cAe^ ip tscàtut^ 
«fatnsfV altresì tof^a irs^f ,v'c<^/7ie .wj^i't/iel 
(Vili. ii.i3o.) £ tenieno il proùinta-d^lbt 
GuscianeUa H^no al Serohiodf sopra 
ufi efo^hììTesk grande spazia ^ o /TiikCKiè) 
che era Cfo^i ffnuir spazio comeifiml deibà^ 
Gus^émeUa^ ^ 

'^ Altresì Unito a negasiva , nìule ifè 
knche. ( g. 3. n. 7. ) Ne quella altresì è di frate. 

* Si replicò €mcora più "volte nella 
Stesso periodo. ( Nov. ant 5i., ed altrov<e. ) 
Signore , quésto bagno significa ^ che tutto 
altresì Tt^^^a^ altresì /^uro^e^ altresì mondo^ec. 

Capitolò XIX, 

Altaretale» 

ì. Aitretale\ cfae altrettalà anco si 
ijcriye^ è altro tale^ o altra tale fatto ay^ 
Yérbio d'una parola; e rstìe il medjesimóì 
1^ sùniie 9 o similmeHte. Lat. idem oc si ^ 
Mquip :ac si. (^ M. ViU. i. 81. ) JE non vo^ 
tendo il Gonfaloniefe dargli U palagio i 
còrse alle case sue , ed arsele nella sita 
n>ista.> E pomato (il pala^\^ disse agli 
altri Consoli , che se* non gli dessòmf it 
palagió\ altrettale /an^i^e dsllé lord. 

r .£ cmx>nà di quercia ^Cerecde -^ V> -^^ 
// tieìnpio 4uttOy xé ^l suot eatM^iadXt^éì^ 
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» II. ^Itel' ^numero dei più saia iiome 
piuttosto. ^ ( Ititrod. ) Né altra cosa alcuna 
ei udiamo , . se non i cotali son morU , -e 
gli altrelali son per jnorìre. ( Cresc. 6. 21.) 
E se metterai ^aoifua in casello apèrto , 
due palmi sotd esse , diifenteranno altret^ 
tali. Cioè dìveuteranao medesimamente ta-* 
li , cioò dolci -j candidi e teneri. . 

• Capitolo XX. • 

Altrettanto. 

I. Altretanto , che altrettanto si seri* 
Te, è una Toce composta di due, e quan- 
do sta per avrerbio, è di tutti i generi e 
numeri come gli altri si fatti , e vale il 
medesimo^ ne più ^ né meno ^ similmente. 
( Yill. 10, TIC.) Della {tenuta de" cavalieri, 
i Fiorentini furono altrettanto contenti , 
come se fosse i^enuto il Duca in persona, 

(Purg.3. ) 
B estaro j e trasser se indietro alquanto; 
E tutti gli altri , c/ie. venieno appresso f 
Non sappiendo^ l percliè j fero altrettanto. 

II. In significato di tanto. ( Fiam. 
lih. I. ) Egli mi mostrò, altrettanto i di^ 
Ietti nascosi valere^ quanto i tesori sotto 
terra occultati* 

III. E pen urC altra scolta tanto, quasi 
altro tanto ; e connota pregio , o misura , 
o numero. Lat. alterum tantum , t^intuai' 
dem.\ . totidem , etc. C a. 3. n^o. "^ La Con* 
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9èim ùdènda la sua cortese mmanda^ le 
donò cimjuecento lite, e Canti giojelliichè 
i^alei^ano per avverUura altrettantOé (Filoc. 
libé 7. ) Quivi ci ritenne oonbrario\ "venCo i 
tantoché cimp^e W)lte tonda^ed aìtreitsinio 
cornuta si mostrò per tutto il mondo Febea* 
(Petr. p. I. 167. ) 
Cosi avess* io del bel i>elo altrettanto. 

IV. Quando egli è nome variasi per* 
generi e numeri. ( g. io. n. 2. ) Né prima 
vi tornèi che il seguente di con altrettau'* 
to pane arrostito , e con altrettanta ver- 
naccia. ( Amet. ) Ed uccise cento pecore f 
ed altrettanti vitelli ^ cosi cominciò a dire* 

V. E non y* è seco il sostantivo tal- 
volta, ma sottinteso. (Vili. g. 94. ) Manda* 
tonvi i Fiorentini cento cavalieri y é cin-^ 
^accento pedoni tutti soprassignati a gi§^ii 
a di Bologna altrettanti. 

( tetr. p. 3. 3. ) 
Vede tre belle donne innamorate • • 
Procrì, Artemisia, con Deidamia; 
Ed altrettante ardite e scellerate 
Semitamis e Bibli e Mirra ria^ 

= • Capitolo XXL 

Altfi , Altro ec. 

1. Altri ^ pronome , primo caso det 
primo numci'Oj posto sostantivamente valé^ 
altr^ uno , altra persona -, alcuno, Lat. ali^ 
ifuiSé ( g. 8. n. 7. ) Parve nel muoversi^ che 
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^ié[[ ìH^Jtrié Peg^iùMa ' à\^PèiPl0 ^una carta 

'''■Wm'lì'l-^^^^ i eh* Aì^ cangia U 

''' " pélo ' ' ' ■' ■ ■'" - ■>'- '■ • • • 

ILE iV>glibiio , d» gtf€^ -^ece s'ab- 
^ir'iia terinmaw in f per regola ferma , 
^' dbé' tion ''po$sa dirsi altro , -per^alùf^ iio- 
'(>$ nel retto ^ questo numero. Ma «'4 
r detto in* qualche ìuodo egli anc<»«i. 
gì I. n. 8. ) Da, é/ttesto innanzi fu il più 
^iberiite^ 'e quello^ che più e^ f[>rastìeri ono- 
rò f che altro, che in GehùiHi fosse dùem- 
ìpi suoi. Gìck^.più che aWuamo. 

IH. E con diverse particelle più spes^ 
s*à (g. io«n« 3. ) Cominciò a fare le più 
smisurate cortesie ^ che mai facesse alcuno 
altro a chi andava , e ^veniva per quindi. 
(g.3.n.2.) Un altro gli avrebbe i^oluti far 
martoriare , esaminare e donuaidare. 
(Petr# p. I. 78. ) 
É come fama pubblica divolga 
Egli è ma làj che nulFaltro il precorre^ 
IV. JJ* altri 9 ad altri y amar altri ^ e 
simili sì trota usato dagli Scrittori in mo- 
do » cfaie non si può discem^e^ s' egli sia 
ìiumero del meno, o dèi più , contra quei<r 
èfae contendono, che int^l significato nel 
iiiinor titUtnero si deUba dire éC aUruii ad 
altrui^ to. ( g. 6.n. g.^ Sentendo la Reina^ 
ehe Emilia asHa sua novella / era d^Ub^ 



«0t£à\f^'^\ehft\-SiA altri non restavn a dv 
-«Ass»>i«* feiftri-« dir cominciò. ( Flam.lib. 5,) 
QuaÌ-:fi;iUtl WW mi t'ha toltx/^ e datoti si^ 
altri ? Cioè , datoti ad altra donna , che 
'd'aB»rBol*.jd9naa , di cui la Fiammetta 
temerà , quivi sì parla. Sicché il servirti 
d'altri^ o d'altruit ia tal loc^.t'.io .non 
■B{nrà cki .te^^ftf^ pPMa ripcendttro. ;, ' 

Y. Jl „^eaEp, primo num^e)^ .91 ^jr^di^ 
ai£ri chei, ..fer filtra psftona.-.ch^„ nìiff^^aì- 
-tra pisana 0^0, Juor eho. LaL nmw pf<Vf' 
tf/rguarrtr praeUrea nemo, etc. C&7r'>^3;<J 
akri* die la rruidne del fanciullo nor\, duo. 
e$MPe a così fatto servigio. ( yit.Dat ;T.0 
mttnsato givdisio degli. amanti , cki aitici 
che essi siimerthbe per a^umimento ,^ 
'Xtìpa fur minori le fiamme ? Cioè , chi se 
: non essil o qual altra persona, che essiì 
■ Eeoù d^ mitri che essi^ ad altri che essi^e/i. 

1 . (Pet. p. j. Canz. 7. ) 
E ehi m inganna 
Altri, ch'io stesso, 6*1 desiar soverchio "t 

VI. Niun altri, ehe^ « simili ancora 
- si dicono nel medesimo significata .e nu- 
mera (iy. ant. 7a,ì E ujano ne sape» il 
diritto vero altri,;cne7 padre loro. (^IntrodC) 
E^i mipartf. ohe. «ìufla persona ,c^. sia 
rimasa^'-tìln 'àoRfioL Cìpk nfun^f..4e ^nQn 
' noi « Come, im^tediatameutii ^sQpra. Aveva 
d^. ./o nÀuna filtra .persona , se /»>n ja 
mia-fantét <ro-van<j^«i , ix9|p4^7i«^' -. .^^ 



* Invece di che sì usò 6.^* 
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(Petr.Son. I.) • ^ 

Quan£ età in parte al ir' uom da ^«^e/ 
' • c^ i \9ono. 

• VII: Posto pure sostantivamente nel 
maggie»» numerd , si trova in tutti i cas-i. 
(^Introd. ) Altri in contraria opinion tratti 
'àffètmatfano t andar cantando e solaz^ 
zando essere medicina certissima a tanto 
male. E quivi più a basso. Crediam la no^ 
^tra vita con più forte catena esser legata 
al nostro corpo , che quella de^U altri 
non sia ? (Conv.tr. 4* e. 28. ) Sono molti 
certo desiderosi d^ essere apparenti e glo^ 
riosi , che tolgono agli altri per dare agli 
altri. 

VII!» Altro , independente da nome ^ 
è Comunemente lo aVuid de' Latini. ( g. 8. 
n. 7. ) R così * dimorando costei , ptìi la 
morte aspettando , che altro , la Scolare 
se ne tornò alla torre. Cioè più la morte 
aspettando, che altra cosa^ come egli stes^ 
so soggiugne. E poicJhè a me non sofferà 
il cuòre di dare a me la stessa morte , 
dallami tu , eli io la desidero pia che al* 
tra cosa. ( g. 7. n. 3. ) Non seppe sì Filo^ 
^Sttato parlare oscuro j che F avvedute don- 
Ite non ne rìdessono , sembiante facendo 
di rider ^TaltiHj. (Lab. ) // drudo noT^ello 
temeoy non il troppo scrivere si potesse 
convertire in altro. 



(Petr. p. I. 1784) .; 
Cieco , e stanco ad ogni altro , cJi al 
mio danno. 

."• .• • ■ 

IX. E in tal significato, par che talo- 
ra importi cosa di pregio , o il contrario; 
o pur cose straordinarie , e fuor di pen- 
siero. ( g. 8. u. 9. ) Altro avresti detto , ^e 
tu TU avessi ceduto a Bologna^ dove^npn 
era niuno ^ che notimi volesse il. meglio 
del mondo. 

(Petr. p. I. 70. ) 
Non era T andar suo cosa mortale , 
' Ma d^ angelica forma i e le parole 
^onavan altro , che pur voce umana. - 

X. Per altramente , o £ altra manie^ 
ra. ( g. 4- n. 8. ) Egli trovò la sua Salve^-^ 
stra maritata , di che ne fu oltre .misura 
dolente. Ma pur reggendo ^ che altro esser 
non poteva , s ingegnò di darsene pace* 

( Petr. p. I. Canz. 21. ) 
K mi conduce spesso 
^ Ads altro lagrimar^ eli i^ non sole^^a. 

XI. E così legato col che ^ in signifi- 
calo d* avverbio, se ne formano varj modi 
di favellare. ( g. 6. n. 8. ) Quando ella an- 
dava per Dia , altro che torcere il musa 
non faceva ^ quasi puzzo le venisse di 

■ • • •\>- 
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iòrcere il muso. Lai. nihil aliu^^ . 
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( Petr. p. I. i38. ) 
Ond* io non pote^ mai formar parola ^^ 
Cfi pAtxp ohe da me stesso fosse ^ntesa* 

"^Invece del che vi si uni ancora il 
àéhitivo'i per esprimere lo stesso senso* 
( Caro Lett a P. Garzia Lasso< ) Non è par- 
so^ d impiegar contra al Duca di Ferrarci 
altre forze di quelle che sono state date ec. 

XII. Ed in relazion di persona , 6 di 
cosa d'amendue i generi e numeri pei' in 
significato di se non che^^ eccetto che^ 
( g. 2. n. 8. ) Il Maliscalco e fratelli e nC'^ 
poti , o parenti tutti morirono , ne altro , 
che una damigella , già da marito » di lui 
rimase. 

( Petr^ p. I. sest. 3. ) 
J? ^nvece de T erbette^, per le valli 
Non si f^e/T altro, che pruine e ghiaccio^ 

XIII. Si dice ancora niuna persona 
altro che , nult altro die , e simili. ( g. 2* 
II. 4. ) Guardandosi egli dattorno , niuna 
cosa altro, che nuvoli e mare vede a. Cioè 
non vedera altro che nuvoli , o niuna co- 
sa fuor ch^. nuToli. Lat. Praeterquam. 
( g. 2. Proem. ) ^Sempre della ^oria di. 'wA- 
ta eter^ààf e di pio e dé^ Santi gli ragion 
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segnandoci"'- " - — >^^^ 

( Petr. p. %. «6. ) 
€^i ìàntà^ US^ ihgomhm ; . ^:' 

' iCÀ- altt-d , che itij/;zràr, nulla m^ài^oHia. 

XIV. i^^r óft/t) 'In vàrjl lignificati. 
( g, 3. n. 5. ) [Tomo motto Jìavio ed aiiix^^' 
dato per altro, ma avàrìssimo senza mo-^ 
do. ( g, 3. n. 2. ) Uomo di vilissima condir' 
zionej ma per altro da troppo più, che da 
così vii mestiere, (g. io. n. 7.) Niun disere-* 
to sarebbe y che non dicesse ciò ^ che nDoi 
dite del buon Re Carlo ^ se non costei che' 
gii "VUOI mal per altro. 

( Petr. p. I . canz. 8. ) 
Lumi del Ciei, per li quali io ringrazio^ 
La vita^ che peraltro non nièagràdo^ 

XV. Con l'articolo, e con segni arti- 
colati , vale il restante , che ò il caetera , 
^'telìtjuum de! Latini. 

(Petr. p. !• canz. 18. ) 
Pur che gli occhj non miri^ 
L^ altro puossi veder securamente. 

- (Purg.5.) 
xYi tè ne porti di costui F etèrno 
Per ùfia lagrìmétta che'^l mi toghe: 
M(t io fàr^ ^^ governo]. 
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Cioè : tu te ne porti T anima ; ina io 

farò del testo , che qtii miniane : farò del 
corpo quello strazio eh' io posso. 

XYI. Ed in questo significato serre 
ptir anco allora , eh* egli è pwnome, che' 
si 'Vària per generi e " numeri ^ e si con- 
giunge con nomi. ( g, 4. n. S. ) Gli spiccò 
daih'^nìbusto la tesùa ; e la temi sopra 
r altro corpo gittata , quindi si para. 

i(Par. 29. ) 
Geronimo vi scrisse lungo tratto 
De^ secoli degli Angeli creati j 
jénzi che V alti-o mondò fosse fatto. 

(^TisLtnAìh. i.) Nel tempo nel quale 
Ut rivestita terra pià^ che tutto l'altro an- 
no si mostra bella , da nobili parenti pro- 
creata "venni io al mondo. Cioè più che 
tutto il resto dell'anno: più che tutte F al- 
tre stagioni. ( Lab. ) Ma se per forte dis- 
avventura una zanzara si fosse per la cor 
sa sentita » che ora si fosse stata di notte^ 
convenia , che il fante e Ja fante con 
tutta V altra famiglia si levasse. 

( Pelr. p. 3. I.) 
Sopra gli omeri avea sol due grand* ali 
Di color mille , e tutto V altro ignudo. 

( Inf. 17. ) 
La faccia sua era faccia dfuom giusto i 
Tanto benign avea di fuor la pelle; 
IS (Tun serpènte tutto Y altro fusto. 
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Cioè tutto il resto del corpo era ser^ 

penèe. .ParìaL di Gerioue, e ne descrive la 
forma, la quale ìatende d'applicarla alla 
fraiide. 

XVII . Ma pur comunemente questo 
pronome sta in sentimento di diverso j che 
e Tesser differente in qualsivoglia manie» 
ra da quelle cose, di che si parla, o s'in- 
tende. Lat. aliusj alia. Osserverai npndi* 
meno quel che osservarono alcuni , che 
altro, altri, altra, altre, adjcttivo, o pro- 
nome in questo significato, benché sia par- 
ticella che importi diversità di sostanza , 
pur tuttavia conviene , eh' ella riferisca 
persona , o cosa d' un medesimo genere 
con quella , dalla quale è diversa. Onde 
s' alcun dicesse. Cristo N. S. benedetto es-^ 
sere stato crocifisso con altri due ladri , 
errerebbe ; perciò che pareria , che il be- 
nedetto Cristo fosse uno de' ladri. ( g. 3. 
n. 8. ) Io considerato chi è Ferondo, e la 
sua stoltizia , mi posso dir i^edoya ; e pur 
maritata sono , in éfuanto vivendo esso , 
altro marito ai^er non posso. (Introd.) Qui 
sono giardini , éfui altri luoghi dilettevoli 
assai* 

(PetT. p. i.sest. 5.) 
Aìlv amor, ahi e /rondi, ed altro lume. 
Altro salir al del per altri poggi 
Cerco, c/ie r^è ben tempo, ed slÌìvì rami. 

Cioè ah(i rami% che quelli cha io cer* 



scM^ 1pi!ir diterw. ( ¥iL «o¥. ) Ed gm^egnm: 
ckè ib fimi wAtÉo , oAtf pnma^ mùk^ mU 
dóba di qumtì'spiriùeiii , che si lametum- 
tkiHó fi>Hè.i^%. ^ ti« & ) CiUeUa per mo^ 
siha^i ben i^mstere altra , chs Mu nofà 
erm^ l^Boègli la f^Ha grande. (Pavs^tr.Yaiu 
C.6. ) // demònùo mtò far parere certe co^ 
se àì^te i ohe if nelle che sono. 

(Par.3d.) 
E come gente stata sotto larve , 
f Che par altro , che prima , m si sieste 
ha sembianza non sua. 

( Petr. p. I. caUs. ig«) 
Ne ducenti altra , ma pur qual solia* 

* 

XIX. Per iiuabiìupte o altro 9 o ^pml^ 
sivo^ia. ( g. 5. n. 3. ) Pietro non ritrovane 
do la sua ^ovane^ pia doloro^ xAe altro 
uofno , cominciò ^ piagnere. ( g. a* n. 9. ) 
Filomena Reina , /a ^eio/e . ^nci nel vUo « 
p/iì c/ié altro piacevole e ridente , sopm 
se recatasi^ disse. Lat. ^/uam quis^uanu 

Accompagnato con aieunù^ noa aola- 
mente s' è oHio alcun altro » po^MMiMEido-» 
glisì, ma gli 6* antepose ancora » come hai 
^àMo in alcuno^ 

' LT altf^ ierii V altro giorno » V akì^ mn^ 
Mti s'è détto éiquahuMtMe^ o aii* 
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r anno inaauzisml pMfj^te f^.^ a i^mUiu^-; 

iJakr'aoino fu a Ba/Attta Ma.bnon^,4u»fifi^ 
^Aéamaàa Gianni. *Xal. 0i!ff9p ^prfei^riW^ • 
( g. 8. »w jo. ) £ il ^fero^ isfive^i.ci d 4^^ 
<>uiia y&rsonarJhgMol^ Tallir' ieri im sàrA-, 
Ael^ dmfaecenU} 9 chs miiméincai}ano. l^u, 
fUiiùis Urtiusi dloè mm jer, V altrQ« X^^ : 
tra di i per il pastridie de' Lalwi* ( ^.,9^ 
n. 5. ) il/tf r altro di recala ia ribèba ^^^ 
cantò più canzoni con essa. 

XXL Per nessun altro nel CoxitEivio 
di Dante. ( ConT. tr. i* e; 8. ) Dice Seneè^ 
eie àkra oosa pià^ cara si pompra ,. <^ 
quella ^ dove e prieglu si spendojno. E;.|pp* 
co più a basso. (Conr. tr. i. e. io.) £Jal* 
ira cosa fa tanto grande , quanto la^ffràn^ 
dezza della propria bontà^ la quale è ma- 
dre e conservatrice delt altre grandezze* 
Brache i testi, più antichi leggono : nulla 
cosa più cara si compra ; e nulla cosa fa 
ixuUo grande ; che 00^ dovrà leggersi. 

* Che altro ? a modo /f interjezione , 
onid aliud? (s.Ag. c.d.4. 27. ) Cbe.altroi 
wce che di quelli Vii, che avevano le cit^ 
tadiv^ non a^veano le vere immagini'^ p^rèt 
che^l vero Dia. non ha sess^-^ né eùade ^ 
né deiemunat^ membra del corpo. , ,^ 

• '^ 'Altri pare qualche ifvolta usato de^ 
straniente invece di io. ( AoOPt» 73. ip5. ) 
Ja ve lo iiqo a fino di aensypencké altri 

non vorrehbèLpoi aver c^ighne j^adif^rsi^^ 
Cinonio /^o/. /• 6 



/ 
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* Quando altri è in 4enso diàirerso 
M /appoggiò ancora a nome y e ^vi si .pos^ 
pose il sestx) caso in luogo del che. 

(Petr- p. I. son. I- ) 
Quand* era in parte altr' uom d^ jquel 
cK io sono. 

* Altri nel numero del più talora so* 
prahbonda , ed anzi serve a circonscrive- 
re^ o a paragonare, (Salv. Avvert- 1,2.19. ) 
jPer la pratica , eli abhiam noi altri del^ 
t uso del favellare. Cioè noi Toscani in 
confronto di altri. 

* Altro ci è. Modo proverbiale. Vale 
€^è ben maggior cosa. (Lasc.Parent. 3.2.) 
No diavolo: altro ci è, disse quella buo* 
n0 donna. 

; * Altr' altro. È detto con energia in-* 
vece jài ben altro ^ a$saì più. ( Cecchi 
Stiay. S. 2. ) O o messer no : altr' altro. 

Capitolo XXII. 

Altronde. 

I. Altronde , quasi altro onde , che 
segna moto da luogo. Lat. aliunde. ( g. y, 
n. 6. ) Facendo sembiante di venire altron- 
de se ne saà in casa sua. ( g. 8. n. j. ) Lo 
scqlare cattivello più "volte tentò T uscio , 
se aprir lo potesse , e riguardò^ se altron- 
de ne potesse uscire. Ed ancora talvolta 
pare cne rappresenti moto per luogo, o a 
luogo, Lat. aiio,^ 



E^ io cantra sua ^glia aìiròloA^^l Ghetto. 
Il; Se gU dà il segnò del casò^ ò^isia 
quel del secondo , ò del sesto , séitza alte- 
rine il significato. ( g. 4. n. lo. ) €hi in 
quella il troverà ^ non éfo j perchè più di 
'hiui entro \ che d* àlltonde , "vi sei creda 
fhèsso. ( €rcsc. i. 21. ) E se desidèri Ui 
piuntare per piante diradicate^ e d'altron- 
de diveìte^ considera molto hehe se il luo^ 
go sia agli andamenti delle bestie disposto. 
(Tlies.7. 108. ) 
Per queste entrava li tutta la gente , 
D' altronde no , che non 1;' aveva «it- 
tròta. "v 

III. Altronde che ^ -pev fuor che. (VàÌ8, 
* tr. Sti. e. 3. ) Chi è sì stolto , che credm 
aver d' altronde , che da Dio quello cA* je- 
^U hai 

* Anche in senso di altrove. 
(G. de' Conti B.M!) 
Né sa fifr nido altronde. 

Capitolo XXIIJ. ^ 

Altrove. 

L :rf/i5roi>e, -avverbio, clic converti di 
iftcto , connota moto a luùgo , e vale in 
aitilo luogo , quasi altro ove. Lat. alio. 
C §• 9* ^« ^- ) ' Poiché questa - ora v^ ha qui 
sòpraggiunti ^: lìò ^èrrèpù ci è da poter ah^ 
dare altrove, io v^ albergherò v&lèniXeri;'^ 



76 . ^ 

(Pelr. p. r. canz. io» )- 
Ma le ferite impresse 
Volgon per forzat^ il cor piagato al- 
trove. 

IL E co* ve Ai di stanza è V alibi de' 
liàtini, eh* è lo stato in luogo. (g.i.n.S.) 
'Le femmine , quantuncfue in ^vestimenti 
dair altre ^arijno , tutte perciò son fatte ^ 
€jìd come altrove. 
( Petr. p. I. 33. ) 
L,a Terra piagne , e 7 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove.. 

III. Usasi qualche volta V avverbio 
locale per relativo di sostanza , siccome 
questo. 

' ( Petr. p. I. canz. 6. ) 
Io parlo a te: però e//' altrove un ra^io 
Non nxeggio di a)irtù , eli al mondo è 
spenta. 
Cioè , eh' io non lo veggio in altri, o 
in altr uomo. 

IV. Altrove che, per fuor che. ( g. i. 
n. 5. ) E propose di non volere in mare 
entrare altrove , che in Genova. Mitridate 
nella sua giovanezza non altrove, che ne 
toschi , e tra le fiere abitò. Cioè non ahi* 
lo se non ne' boschi. 

♦ Altrove è usato figuratamente dal-^ 
T Ambra: ( Cofan. 4* 8i ) Costui è altrove , 
€ioè egli è col S140 pensiere lungi di qu(k% 
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Capitolo xxir. 

••I , ^ ■ 

Altrui. 



I. Altrui^ è voce de' casi obliqui 
à^ altri ^ o d' alùKo, quanda sostaativamen- 
te posto riferisce persona. ( g. 3. n. Q.).Io 
nei lascerei innanzi morite , che io cosa 
dicessi ad altrui, che voi mi diceste, che 
io non dicessi, (g. 5. n. 8») La giocane , 
la guai sapeva, che da altrui 9 che da lei 
rimaso non \era , die moglie di Nàstagio 
stata non fosse , gli fece rispondere. 

( Petr. p. I. canz. i6. ) 
Io parlo per dire , 
y. Non per odio d'altrui, né per disprezzo* 

( Pelr. p. I. canz« 11.) 
2/' infinita speranza uccide altrui. 
\. i(g*.6,n. 10.) Le disse ^ che reveslirla 
voleva, o rimetterla in arnese, e trarla di 
quella cattimtà di star con altruié 

( Pet. p. I . canz. 8. ) 
Ma quante volte a me vi rivolgeùeà 
•.. Conoscete in altrui , quel che njoi setci 

IL Nel terzo caso, suol lasciar qual- 
che volta il suo segao. ( g. 7» n. 9. ) Ricopi 
dati, che una volta senza pia suole avv.0* 
nire , ohe la fortuna si fa altrui incontro 
col viso lieto , e col grembo aperto. 

(Pctr. p. I. sest. I. ) 
JE le tenebre nostre- Siìtcnì fann alba^ 

JU, E nel secondo suole oaai volta 1 
«h' egli si trovfi^ accompagnato da . nona© f 
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lasciar il propria 'rtgno, e là^pi^eposiziMr^ 
o V articolo , e prender quello del nome. 
( g. 4. u. 8. ) Alla fine prese consiglio di 
volere in altrui persona tentar quello ^ ch& 
il marito dicesse. (Introd.) Molto più ciò 
per r altrui case Jàcendo , cioè per le ca^ 
se d* altrui. 

(Petr. p. 1. 181.) 
Più r altrui fiillo eke^l mio mal mi dote. 

IV. E con simili articoli e preposizio- 
ni ha talora significato di neutro. ( g- 4« 
n. IO.) E per potere quello da casa ri^ 
sparmiare^ si dispose di gettarsi alla stra^ 
daj e "voler logorar deir altrui. Lat. de 
alieno. (Creso, i. j2. ) // lavoràtor del pò* 
dere si dee guardare tor V altrui , cioè di 
torre la roba ^altrui. Lat. aUenunu 

^ Altrui si usò ancora nel retto in 
prosa e in verso. , 

( Pulci , Morg. e. 22. st. 23. ) 
E che più altro se ne porta altrui 
Di quésta vita^ se noti bene e male! 
(Fiamm.7. 8. ) Avvegnaché altrui ten- 
ga , che ella per beneficio delle Ninfe , 
pietose de* suoi danni ^ in font e ^ ancora il 
suo nome servante^ si convertisse. (Pass. 2o3.) 
^i perdonano , ec. i mortali , i quali al- 
trui aiyesse dimenticati. 

( Amm. Ant. 122. ) Però le cose^ cA'al- 
trui A)uole ritenere ^ studisi di recarle in 
ordine. ( Fior. s. Frane. i65. ) Se tu bene ti 
porterai d^ altrui , contiene che altrui si 



7!> 
fiord hem. 4i te • • . ^ .* .BeaUcì .è ^oluL che 

bene- jì potùa ^d* altrui» ;<?, ncin ^desidera che 

9ÌUUÌM porti bene di lui. ( e & de'.Coatii 

Bella mano, ed altri.) 



^ " Capitolo x:kv. 

Ambo. 

• • 

L Amhoj^ comune al maschio ed alla 
fen^mina, è egH, e gli altri derivati e com-. 
posti da lui di quelle voci, che lasciano 
segnati d'articoli c{ue*nomi, che per altro 
il richiegg<mo. 

(liì£3a.) 
JEd un, cfiavea perduti ambo gli orecchj 
. Disse 

« • 

(Purg. I.) 
Ambo /» mani in su i erbetta sparte 
Soavemente il mio maestro pose. 

( PetTé p. 3. 7. ) 
Gli occhj languidi svolgo ^ e ve^o, quella 
C/t^ambo noi^ me. sospinse, e te rilenneé 
* . • ■ 

II. Ambe^ lo ambae de^ Latini , sem^ 
pre voce di femmina ; dalla quale però 
lic formarono ambedue^ ambedui^ d^amen;« 
due i generi. 
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(Petr.p. I.2I.) ^ V,- ■'■•'* ^ 

Coi nóar aerando '■ al ' €id amlNi le amarti 
Ringrazia Jui\ cK &^ giusd^rteghi as.ci9lùa^ 

( Petr. p. 2. 62. ) 
IJ alma ^ cK ar^e per. lei #ì spesso y ed 

alse 9 
yaga {T ir seco aperse ambedue F ale. 

* 

(Petr.p. I. 184. ) 
A I" gii "ho veduti alcun giorno ambedui 
Levarsi inside. 

III. Ambidue j ed ancora ambidui^ 
scrisse Dante, composti da o?»^!:, che per 
ventura egli non scrisse giammai* M a que* 
sto poco importa , poiché non ambidue , 
ma ambodue yì si legge in fedelissimi 
testi ; e potrai ritenere cnial più ti piace , 
e che ti par dì suono più dolce, e di pro^ 
nunzia più facile ; conciossiacosa eh' elle 
non sieno yoci solamente del verso, ma si 
leggono ancor nelle prose. (Amet.) E dis^ 
posti ambedui di tenere per sentenzia ciò 
che per le donne ascoltanti si gù^dicasse , 
Theogapen per guiderdone del ^vincitore 
apparecchiò , ghirlande. (N.ant.23.) Vuno^ 
e r altro savio dicea vero , perciò ad am^ 
bedue donoe. 

(. Inf. 29. ) s 

Latin Sem noif che tu vedi sì guasti 
Qui ambediui^ rispose Tun piangendo. 
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(Purg. 4«) V M^ . * 

^ -^ ^4eder d ponefoma 0^r. ambeduL 
y i^^lii a levante^ and* eravam saliiuv 

( Inf. I.) '« » V '^1 ' 

; £ li parenti miei vfuron ljonJHàdi^\ 
E Mantovani per patria ambidui. 

; ■■ » . 1 . 'j -^ » ■-■•4/ ^••: ■.. • ■" A s> ■.'.■-■■ 

( Potr. p. 3. 2. ) 
Poi che sì bene r- 

Hai spiato^ ambo dui gli tifjktli nostri. 

• \ ' . • ■■ 

• • • • . 5 

* Si troica ancora ambeduoi. 

■ « 

('Malm.^c. 2. st, 21.). »* 

jirtivati ^^ furono ambeduoi 
' .^ conosca ornai il pan da sassi. : < 
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IV^w E pur anco i Poeti dissero en- 
^mnàbe^ entrambi^ entrambo , o intrambe , 
ùurambi^ inùrambo. 

( Petr. p. 3. 8. ) 
jO un di virtute , e non di amor mancipio, 
*Ij! alùrQ.d*eoiraiiaLhu 

( Inf. 19. ) 
: Le .pianno" eran accese a ùiiui iutrambe. 



> < 



( Inf. 23. ) 
Pur mo veniarno i tuoi pensieri ttd miei^ 
Con simil atto , e con simile /accia ; • 
,Si ì:^^ «l'iutrambi ^un s^Mernmiglio feif 
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T. Amendums' scrÌMerQ.i.già J^ pfose 
per Tulio e per T altro genere.. (g.4.n,. 3. )l 
£ coft /or presa dimestichezza ^ or t uno , 
ed or V altro , <? ^^2/ \^olta ameoduni gli 
ùecémfi^lcgrutva u ^vedere h . lQK\lionne. 
(g.2.n. 8.) Le quali cose, conciossia cosa 
che amfetìdimi siano vin me^\€tra conmen 
che surgano in servigio di me ^ nel iH:>sùra 
cospetto. . . , 

VI. Ed amendue per il genere di fem- 
mina. ( g. IO. n. 6. ) Jje giovinette ,: venute 
innanrì onestamente , fecero riverenzia al 
Re , ed appresso amendue nel vivajo se 
ri entrarono. 

VII. Oggi pero: non s'ubano, ma ci è 
rimaso amendue^ per T uno e T altro ge- 
nere : voce , che dal suo Dante felicissi- 
mamente ereditolla il Boccaccio , e dal 
BoecÀt^cio gli' altri , che poi di mano in 
mano scrissero prose. ( g. 2. n. 6« ) Elle fe^ 
cero amendue maravigliosa festa alla nuo^ 
va sposa. 

- (inf.20 

Or va; eh'' un sol voler è d' amendue. 
Tu ducaj tu signor 9 e tu maestro. 

{g. 4. n.4. ) Preso un legneùto^ ed in 
quel ìnesso fuoco , con amendue le galee 
quello accostò alla nave. E cosi con amen- 
due i legni ^ ec. 
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^ j^^xskeadjm^fu usato 4:on particolare 
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gtàzié ift ^senso di V uha cosa -"e^ V altra 
daWArioUo.^' 

(Ori. 6.62.) . 

Chi femmina^ chi'maschio e Ghi^menàa^i 
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Cosi redizioni antiche. Le nt^ove ha^^ 
Ito ambedue, 

* Si usò ancora tramendui. 

(Ar. Ori. i8. 187.) 
Fu il morto Re su gli omeri sospeso. 
Di tramenduì, tra lo r partendo il pesQ% 

(Ec.43.94.) 
Troppo sarà^ s*io voglio ir rimembrando 
Ciò ck^ al partir da tr^iXxieìiAxk^ fu detto^ 

* E tramenduni. ( Fir. Dis. An. Si . ) Tr^r 
menduni caddero in terra j ma perchè i^ 
gambero rimase di sopra , e non si fec^ 
male veruno. ( E 62. ) Venuta C ora che 
la bella giovane dormiva y tramendui d^ac* 
cordo andarono alla volta sua. ( E As. 220.) 
Grondava la schiuma da tramendue le 
guance. 

Capitolo XXVL 

Aacora. 

1. Ancora^ che ancor ^ ancOfeà ont 
che si scrive come avverbio di tempo,' 
vale lai volta adesso ^ ora y lal- presente^ 



Lat. nunc. ( g. io. h. B*y^ Egli ^è Pèkiàto it 
i^fintfroijHi quale io ancora 7»a/g aspetùa^ai 
cioè ^ che mio padre sia morto» . 
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(Petr. p, I. Cani. iG.y ^ . 
y^:jéi qualy come si l&§ge^ 
K^Mària^petse sìH fianco ^ 
Che memoria de V opra anco non hmgue* 

li. Per a quesC ora , infin a gitesi o- 
ra , che è segnar tempo , il quale , ben- 
ché pAissato • abbia il suo termine nel pre- 
fl^tite. ( g. 8. n. 3. ) Finita la nxyvella di 
Panfilo , della quale le donne avevano 
tanto riso , che ancora ridono y la Reina 
ad Elisa commise , che seguitasse. ( Fiam. 
Kb. 7. ) j^hi con quanta compassione mi 
stringe costei nel pensiero. In verità con 
fnolta più che alcuna delle dorme ancora 
dette. 

-■*■ ■ •'. " ■ 

( Petr. p. I. canz. 5. ) ' 

Ma chi i^uol si rallegri ad ora ad orai 

Cfii pur non ebbi ancor, non dirò lieta j 

Ma riposata uri ora, 

( Pctr. p. rvgo. ) ^ 

Ardomi e struggo ancor , coni io solia. 

III. Per a quelT ora , o infin a quel- 
t ora. Lat# tunc. ( g. 2. n. 4. ) E lodando 
Iddio die ancora abbandonare mon V uvea 
i^oluto^ tutta^^i^ confivi, . ^^ > a .w .1 
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( Petr. p, I. canz. 12, ) 
Una donna pvU bella é9SS0Ì, cke^l S^^ 
Acerbo ancor mi trasse aja^suasiski^ra.. 

Cioè mi trasse da quando io era^ o 
^ allora eh' io era giovane , che io era 
fanciullo. 

IV. Per mai , quando egli af£a^mai ^ 
in sentimento /T àlcwia volta , per tempo 
alcuno^ Lat. unquam» 

( Petr. p. 3. 9. ) 
Già era il mio desio presso che stancai 
Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder cK io ne fossi anco«- 

V. Per mai , quando egli nega , in 
sentimento di non mai^ non mai più. Lat. 
nunquam, -^ 

(Purg.i3.) 
Un altra ^ i' son Oreste^ 
Passò gridando; ed anco non ^^afjtssem 

• - . - I 

* Preceduto da negazione^ anche core, 
parola interposta si usò per espriniìBre ne 
anche. 

( Malm» a €. 8t. 42. ) 
Errqr, che noi farebbe 9iUioWim cavi^Um 
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^hire. Lat. ìtì postemm. (gi lo.n.g.) £^* 
pàhrà iancora avvemmy • ch& net ih fatem 
n^edere di nostra fnercarvzia. ( g. io. n, 8. ) 
Faceianò gt Iddà 4 "che io ti p0ssa> ' àncora 
moj^&aréf éfuimto' a grhdò wd sia'i ^ià ohe 

Àà^'^vét^ me adoperi. 

•■■,-.* 

'^ - ( Petf • ^. f • iSAnt. 4. ) 

Mantienti, anima trista^ 

Che saì^ f a miglior tempo anco ritorni^ 
'■ Ed à pia lieti giorni! ♦ 
(Petìrip.*.ctfnÈ. 14. ) 

Tempo "verrà sltìCW Jorse 9 

CK a T usato so^orno 

Tomi la bella fera , e maruueta. 

.;'■••.■•-••■ 
, • ...... 

Cioè Terrà lÒMe una W}ita tempo ^ 
43Aé ella tonili. làSd. ^liéfuando, quandoque. 

' ( Petr. p. T. canz> 8. ) 

* Di quanto per amor già mai soffersi , 

Bd haggìo a soffrir anco 

Vendetta fio. 

Cioè sarà yendetta di quanto per ad- 
dietro ho sofferto , ed ho a soffrir per in- 
nanzi; o ch€ ho a soffrir di num^Oj come 
ìà^ queir iEiltro del medesimo; 
(Petr.p. 1. 123, ): 
Ove con calde ed ingegnose òhiai^i 
Ancdr ft?Mtt sovente ù trarriè fore 
^Ziégfinié r^rM i'e ^o^tr hmghi e gravi. 
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(^. ^ m 6» ) Figliuola mia ^ non dir 
€U'\olefCi* itccidar^ ^ perciocché se tu. I hai 
4^w. perduto^ uccidendoti y Skxicìie neir^aù^ 
m0ndo il perderesti. Cioè t tu il perdereftU 
un édira 'volta^\ \\ perdereiti di nuo^uù. 
Lai. iterum. ( g. 7* Prpem, ) JSfla poiqhà v#- 
nata fu la fine del desinane^ e le vivanda 
e le tuDoìe furori rimosse , ancora più 
lieti che prima i cominciarono a can^ 
tare» 

•YII. E particella congiuntiva , che in*» 
ferisce continuazione, e vai Tistesso, che 
di pia , eziandio j parimente. LaL etiam , 
item , pariterj similiten ( g. 3. Preenw) Mra 
un prato chiuso dintorno di a)erdissimi ^ 
vivi aranci y e di cedri ^ li quali avendo i 
vecchi frutti e nuo^i , ed i fiori ancora , 
non solamente piacevole ombra agH occhia 
ma àrncora alt odorato facevan piacere^ 
( g. 3. n. IO. ) E potrete aaco conoscere ^ 
che amore i lieti palagi, e le morbide ca^ 
mere più volentieri , che le polvere capare 
ne abiti. Che anco , e non anche , leggo- 
no que' del yS. con gli antichi tc^ti mi- 
gliori. 

{ Petr. p. 3. I.) 
Isifile vien poi , e. duolsi anch' ell^ ^ 
Del barbarico^ arnor^clse^l suo ^i ha tolto* 

-'• • • . ' , 

(Petr. p. 24* ) : 

E le co^ presentii, e le passate 
Mi danr^ guerra y -e le f Mure ancora* • 



\ 









i' ' 



y^^Qkè <qt!^\làs 4i* cu* tonato ^^ùùandi^ 
pkÌE%Mdo, o ^^ Mi' ^see;' f^Umdio ch'io 
Borf ^Q^i f atlftvlsl in di^Ua. Perohè qui ^pn 
si^ifica tèmpo f 'cth|id un eoc^Mentissimo 
interprete e l' osserva e l' espone^ 

Vili. Sta in luogo d* altro , pronome 
relativo , o inferisce persona , o cosa d* a- 
mendue i generi e numeri. ( M. Vili. 3. loo. ) 
// signore di Mantova avendo in Verona 
quattro fra figliuoli e congiunti , con tre- 
cento cavalieri^ procaociavm di mettercene 
andie , per èssersn pia fòrte , che Messer 
J^figmàno. ( M. Vili. 6. 64, ) Messer Giovan- 
ni di présente provvide alla guardia delle 
terre ^ e costoro con anche .dieci di lorse^ 
gidto fece morire. Cioè di meitervene de-^ 
gli altri , con altri dieci* 

{ Inf. 21. ) 
Mette tei sotto cK io tomo per anche . 
A quella terra y che n è ben fornita. 

La distinzion di coloro , che anche , 
eia, della prosa, ^n^Oy^ed^anco/* del verso, 
e ohe ancora si dia al tempo , ed anche 
alla persona , o alla cosa , è senza alcun 
fondamento. Solo è hen che tu sappia, 
che anche y fu introdotta nel verso per ne- 
cessità della irima , o p^r tinnì carsi avapti 



alle lettere e ed i, e conserfft^ Ui^i^épez* 
xa,.dei'«tt<NMH..stooome..ancÀ' ella^. whsVì^^ 
cioè anche ella , ooct^ ia » .par uoa ìmrì^ 
Tere onc' ella , anc io , da anco ella , im> 
caia: ehe sarebbe ufi &ir prpnuiusiare 
ancèlla Mèda. IHal refluo ^onoa, è yoce pia 
rafidat» V di ^imoAe ^. 'tome: trottar .da dmx>* 
ra^ che è la intera a perfetta ». ed è ^ItH 
dolce e più aonoraé 
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Capiùolo XXVIL 

■ 

Ancora che. . 



I« Ancora che , ancorché , che. T uno 
e r altk*o s* è scritto , benché più di radc^ 
il secondo , ò congìundione , che sempre 
manda al congiuntivo; e se ella non è in 
finn diclausula, le corrisponde /^o/n/Z/na**- 
no'i' peroiiK Lat. etiamsij quannHSr ^A?* 
( g. 9* n. I. ) Alessandro ancorché grw^ 
paura a^vesse , steùùe pur cheto. ( Fiam. 
iib.4«) Non veniva^ ancor che iLson/io 
venisse.^ -però in me la desiata pace^ anzi 
mille wsitìoti ^ piene et infinite paure mi 
spaventavano, 

* Si è unito anche alC indicativo» 
v"» • ^ ,». • 
( Ar. Ori. e. 44. 5. i5, ); 

Orftfiidip i ancor che ^.dotea alhgrezza^ 






Cinomi ^.t^d.J. 



( Bocc. Filoc. 1.7*) Ma senza i miei 
compagni , coiiquéèli , ^^jpigff^fy conferire le 
udite cosej niuna cosa farei ^ aucorchòy/> 
cendolo senza ioro.^. conosco che saria 
ben fatto. 



/ „ * Ànqora ^ che m tisà nnche, , in, rvj&rm , 
^o^ Aiviso.^ r r ^- ^ ' ' '^ 






( Buon, rim, 36, ) 
' Ma tua marcede , aucori^ 
Che '1 mio fin sia dappresso 
Non mi rende a me stesso. 

IL Senza le particelle eQrrispcmdenti. 
( g, I. n. 4.) E^i^ ancora che vecchio fos- 
se , sentì subitamente non m^no, cocenti 
gli stimoli della carne , che sentiti avesse 
il suQ giovanci (g. 3.0^7. ) Ancorché >9pej- 
40 della sua do^na si ricordasse-^ e molto 
desiderasse di rivederla ; fu d( tant^fqrza^ 
là costanza , che ^eke anni DÌnse quelUL 

Ili. Ancor senza il cà^,s' è.Ulor.detr 
to in questo significato medesimo y come 
altre simili particelle, ,che per antico Tez« 
90 le scrissero senza che. 



< ri 



(In£8.) 

^ Kd io a lui\ con pianger e con lutto 
Spirito mala^euo ti rimani 9. , 
■jÙò^ f^ ti conosco ^ ajicor sie hrdOr^e brutto», 



ti ,' » ■ • .'.'•.» 



Capitolo Xj^rm. 

' Anzi. 

I. Anzij per lo ^/itó de' Latini, è 
plreposizione , che si 'dà' al <{uartQ caso. 
( Introd. ) E con funeral pompa di cera e 
di canti ^ alli^ Chiesa ,d^^ lui prìma^ eletta 
anzi la morte j ri era porta to^'f^yiìX. i%. i^. ) 
Ludovico Re d^ Ungheria si partio di^si^a 
terra un ora , ' o pia anzi il Sole legante. 
Cioè anzi dì. 

(Petì^. p. 3. 1. ) 
Ben sa chi 7 ptova , e fiati cosa piana 
Anzi niilC anni. , 

Cioè tosto : modo di parlare per ironia. 

II. Si dà ancora al terzo. (Creso. 1 1 1 1 ») 
Ef ajutate dal Sole temperato^ gerrno^ie^ 
ranno ^ e fioriranno , an^i al t^tnpQ della 
siccità della state. 



. ' 



( Petr. p. 2. 68. ) 
Or per lodi anzi a Dio preghi nu rendt. 

III. Talora è avverbio Ji^ luogo 4el- 
r imo , imo vero , attjue adep de* jLiitAni. 
( g. 2. n. I. ) Stecchi , e Marchese Hon ar^ 
dtvaho'^ad ajutàrlój anzi con gli altri in-^ 
sieme gridavano » che 7 fosse morto. 



\>5C ! .. 
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(Pelr. p. I. 1S7. ) 

Ed ni goveMo " 

Siede V Signore , anzi *1 nemico mia. ) 

( Petr* p. I . canzr.» >8* ) 
Canzoriy tu non wl acqueti^ anzi rn ir^ 
fiammi 
•^ • ji 'mr di quel cìià^^ ìfie^staMo* ni? imbola. 

». ■-. ^ 

>' E questo >è il «entimenka più usato di 
questo avverbio^ che siccóme ta^¥edr,^03r 
corregge , or accresce , ed ora diminuisce. 
'• ->Vy. Ih * c#mjpàgina' del oÀe talora è 
r antequam de* Latini. ( g. 2. n.<9^ ). Ansi 
che ù^> m uccida , dimmi , J^ che io ù^ ho 
ojfeso , oAe tu uccider mi debbia (g. 4, n. 4. ) 
// quale Rugff^eri , anzi che i7 padre mo* 
rerìdo , lasciò un figliuola nominato Ger^ 
ffinoi 



\ t 



' - {'Petr.pv i« cane. 4i) 
* -E non so, s'io mi speri , .*. 

P^ederla , anzi eh' io mora. 

T. Talora è il potiusquam de* inede-^ 
$imi. ( g. 6. n. IO. ) Poiùosi presso al fuoco 
a sedere cominciò a dirle , che egli a^^va 
d^ fiorini più di rmtantanove , senza quelli 
fbe legtiaves^a a daìf» MÌiruìh%.chtf aerano 
finzi JE7IIÌ, che meno. ^ ^ y 

(Purg,20. ) 
-\\^^éeni^nwnt& mlesii*0 è^o^ .JPahrizio 
Con^^ppi'^rték "volesti^ 9ifìA QWtu/ùe ^ w .^ -. \ 
> Qfee ^[71^ tìcc/^z^a posseder con.vmQ^^ 





W. Anzi che noi , ; nel i mpàismàj^ si- 
;iiìficato^ quasi più ùosùo .n^e^ ,aitr€$xn^j!^i^ 
g. ^ SN 5»»^n£« ìRwta ^^\^Ii^a\impQ4^ » 
cÀe seguisse. La qfiale^\9Mk a^^rk^oca che 
00)^ '^o^i <co7|ii>B£iMÌ^ A parlare. > .a>.> 

* &* ^/TOt^tf talvolta anche in senso di 
ina. ( Bemb. Pi*08. 3*'. 1 33. ) Né totalmente 
in queste voci' ciò a^'viene^ ec» anzi ire 
quelle altm awoorUj che si son dette. 

È quello dei Bocc. (g. 3. n. 8 ) Ma io 
1}i ricordo , che io non medico colla mia 
94nehz{m ìi^ntx collo .ajiito £ Iddio, ^ é con 
tmscienzia di maestro- .Gerardo. . ix 

- : \ * A«ftzi iiweeù di . ttizieliò ^ avautichèt 
4 Fr. Giord. Prod. R- ) Anzi si faccia perfeùr 
io assettarnenùo , sieno tutti natii Invece 
di anzi i nostri antichi , iisar*ono aricora 
anti# 

( Kob. tte di Ger. ) 
-^^tAnti fV gras^ aóùldente^ che s^ aspetta ^ 
A\4>ùH¥Ìènsi proceder c^n saggia jrettOi 

^ tv ..( Gfv:^ G*ÌFi'»- ) DUse Diò^ nel ifungè^ 
iio , che anti fallirà lo cielo e la terra^ 
die eci 

'^ ' 'Atktì^-ód ante - ^-Àe . cofrìspond^- al- 
t ante 9 o ^mt» ^{^f^ Latini^ irt cmmposiziùné 
di paroh\^, espibnM^ ^nidim^ di p^«gd»iiia f 



carnè.' antkòiibsoeK ^ Écntiiredene » antUnome^ 
anteporre 4 iBLuiepovtsk ec. xi differenza dteh 
t ^v^^uphé nriene dalf&i^ wi^Gneci , .0 
dèSs^àèrve admòtam^^pposisiiofie^ a eon^ 



\\ 



Capitolò XXIX. . ni'M 
A pena. 



•> l V • ' 



h le j4 pena « che appena anco m scri^ 
iFe. Lat. i;ia? , aegre ^ Tale ^x fatica ^ con 
difficoltà y con tramaglio y con pena^ voce, 
Mtde questo avverbio ti forma; perciò che 
pena^ non solo per dolore^ ma si pigUa 
ancor per fatica. ( g. 5. n. 7. ) Il che udei^ 
do il. Cai^aliere^ e Jierémenie divenuto féù 
loncy 9iY^eCi^ et. ucciderla si ritenne» ■ t 

( Petr, p. 3t 1 2. ) -^ . 

^ .Amelie tanti pe^ifsieriì UrCora ^tgpwkra 
Quel che^nrnolt^imm a 'pexitt 4i raguna. 

Che a fatica, no^ men Icggìulranien* 
te? ancora ^ dice* • ^> n :,\i 

••-•■■.• ... . ^.' 

(Purg.3f.) 
Dop0 latmitìa d^ uu. sospiro Mmà:ho 
A ypensa. dfhi la xiiòceytcke rij^4^se^^ 
v \E^ie ilahkrétyi^y ÙLtàak^Jà..foMTnam;} j>. > 



€omirÈòiarori& mi vendete ^ai^ ad impegnare 
h possessioni'^ ^ tjojgjgi. T fina, jff dènmsd 
f altra "vendendo^ appena i^ ai^i^idero^cià 
filasi al niente {tenuti furono. 

( Petr. p* r. cansK. 5* ) > ,-\ 
A pena spunta in Oriente uh raggio 
Di Sòl , che a T altro monte 
De F aDDerso orizzonte 
Giunto V vedrai^ 

III. ji4 pena che molto freqùetitcmen-» 
te ^»' è detto *per a pena^ se non ehe isi, 
congiunge col soggiuntiro. (g.2. n»6. ) Fià 
^ lunga T amaritudine ì ohe appena , che 
io possa credere , che mai da letizia se^ 
muta si raddolcisse, Lat. ita ut vix. ( Fìam% 
iiilu.6.)>0 Iddio:, i^rò io tanto? Aj^pena 
che io U creda. Cioè appena io il cfedo^ 

IV. A gran pena j quasi supierlativo 
^ a pena^ vai cori gran pena* (g-S-n. 9. ) 
iEd ISL gran pena si temperò in riservarsi 
di richiederlo^ die -esser il k^ì facesse, 

(Petr. p. I. i3. ) 
Io mi rivolgo indietro c^ ciascun passò 
Col corpo stanco ^ ctiB, gran pena porto a 

V 6h« a ^^mn fatiCitt^ ibs^y antjor jA Boc- 
ca cci<x»'(g*\g,.tì,g,yz^ ^nHa- CèttmeUa a 

gran i^^^Mt^^ei^^^M^éermr'^ 



%^stglt;tòr tiKA/còH'grML fiidéai m con 

"^pehay lìoù mèli freq^eóteineme di^* egli* 

(feakkvlib, 2;y Ma ionelvèrà^^ U\mm^tmr 

ià^^ altra, vòlta in sitnile smarrimerUo non 
cadessi, (g. 10.11.4.) ^^ donna seMendosi 
ai suo marito domandare , con fatica di 
risponder si tenne. 

^ Si usò ancora assolutamente dal ^ 
Pulci , ( Morg. 1 9. 73. ) 

Dice Morgante 

' jiresti tu appestata la cena 7 ^ 
Disse Margutte: che ne credi? appena. 

» 

Sé pure non si debbe attaccare con t'&t^ 
la^va seguente. 

* Trovasi anche 9L pena pena r^li-- 
catOé ( Bembo, Asol. i. 42. ) j4 me pare 
d* esserci a pena pena ^i^enuti. 



Capitolo XXX. 



A petto. 



L 

1. A peìto \ dbe appetì ancóra si 
•ttrfVeJ Wè^Eéloi'a a fìonte^ alt incontrò. 
Lat. adversus 9 contra ^ e regione ; ed ag« 



.^ngesi al rtcìw ca». (litVill/Si.^, ) é 

emmpo Juoiiyd^ki sterra vtelki pia^^ ij^f^ 
j^etto al €€tmpo:de^Pemgim. 
. \^' lIv-EdanoeraAltecoòda(Vill,^^^^ 
Jjm sem ritraHiìBL Curm pste^ e R ajì^fi^^^ 
fino 4M. noiìfi0, steiit0(pr.sfikierati\9 ùÌ0squM^ 
petto luno dell altro. „ , m. 



"• '^''-^ 



III. Talora vale in paragone m\ a 
comparatone dL LaL prae. (Lett ) E chi 
ciò non crede , riguardi agli Re Assiri , 
alU Re Egiziaci tra le duicatezze , e gli 
odori arabici effeminati, e loro a petto si 
ponga Davidi il quale n^Ua pastura degli 
armenti la sua puerizia . esercita. ( FilOc^ 
lib. I.) E poi. con le proprie mani, ta'vo^ 
fonda i solvente- facejna di seta nobilissime 
tele di diverse immagini lavorate .^ appetto^ 
alle quali , o misera Aragne , le tue sa-^ 
rebbero parute offuscate da nebulose mac- 
chie. 

IV. A rispetto di^ o .rispetto a , co- 
munemente si dice in questo significato^^ 
(g, io,n. 6.) Per certo ogni altra nimico ^ 
quantunque forte , estimo , che sia al ben 
ammaestrato guerriere assai debole a vinr^ 
eere , a rispetto del suo medesimo appetito^ 

( Petr, p. 3. 7. ) 
Mi fu la "vita poco men eh amara f 
A risp^là di quella mansueta 
E ^ioioe moré0\ ch'à^imorpiJi è,j:'ar4^ 



>^ 'Rimembrami di poi che F^alma MmoHéLS 
nig tsè^ml tispelto :à\\€}peatpre^\\ .^n \ \ . 

lEÀ anco a rispetto , sensta alcun se-* 
^tÈò.\ ì^hì)^E'ise periisciaguta le si pò* 
7Ìé<fà i^nAiho9ca influii i)isaij queAto er^ 
jì grande seandalezzo ^ e- si grande tuiha* 
zione i ch& a rispetta fii. a Cristiani il per* 
dere Acri un diletto. 

E per rispetto a^ pur aucora s'è det* 
to. ( g. 2. n. 5. ) Poche dica. , per rispetto 
alle molte , le gitali avevamo. 

y. A petto j iit • sentimento del con-- 
tra , e regione y eie. de' Latini , s' è poslo 
jp«t come avrerbio. (VilLS. 3f.) -Af/j non 
potendo i Conti difender bene Montemun 
tèy però che era troppa moina a PiUoja:^ 
ed a^èanvi fatta a petto U casòeUa di 
Mùntale y si ^l venderxmo* > 

* A petto che. (Vit.«.GiroL78.)jTz/i?- 
ié le pene di questo mondo sono t nientó 
a petto- che loro vedere^ {ciao li demonio) 

* * A rispetto in senso di a£&ne^ eoa 
ititetifeioHe. ( Fav. Esop. j 1 6. .) -Avvegnadio^ 
che alcuno faccia prò ^ ^ non a rispetto 
di voler servire j non merita di ricever be^ 
neficio. 

*A^rìèf^^^U^ che invece* di atteso cshe. 
(Cavale. Fr. Lìngu. no. ) Disse Cristo nel 



^angelio allt Giudei^ che .6è^ e^^ non 
fosse venuto e nùti ^ntéssey péN^^ ^.npt^ 
uvrebbonA peccato ; cioò a rispetto ehe 
peccano dispregiandolo i 



**'• '-•'')■- -.-. . . ,> .'.;•/ ,\ 
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* A petto a: petto \/7<)if^c>. a^varhU^n^^^ 
te a solo a solo , a .fronte a lroQte% (. ^^ 
TìlL ito; ioi.) (^iìvi seconda ihsiHh.e^^erm 
fkr aspra* bàtèùj^ià a petto, a^ pc%to. v^^ . 

■ '■' ' '♦ * • i ■•;. \'. .\ ■■ ... 

Capitolo XXXI. - y .1 

■A pie.- ..\-»--. \ 

h A pièy che anco appdè.s^ài scritto; 
prepo$fzioée che coi secondo caso $i giu- 
gne. ( g^. 5. n. K ) Allato' alia fontana s^ida 
sopra il "Tyerde pmio dormisi una . beUissi- 
ma gioitane ; ed a pie dì lei similmente 
dormivano dite fémmine. 

II. 'Prendesi per ^^oalnnque altra in-» 
ferior parte di. cbe^he sia,, pjtesa.la .mer 
tafora del piede del <50rpo. Ed ossenra^t 
che sia proprio di cosa più grande , che 
imella non e , "che le fi appressa* (^s^^^n. i.) 
T^'wmdo^le finestre della oamem. ^chii4f0§ 
e le* cortine del ietto^ abbattute ^^ a piè,4Ì 
piello in uìé^can^si\pas^a^Mdc9»Ai. m 

(Petr.p, 1-8.) 
A pie de* colli , oim la bella if^ta 
■ Prìùse JaM^anna. .•.....••... ;'..•.>.;)- 



^ ( Viti s. Gio. Gùalb. S(i^ % Ifif ahr(% 
si gravemente. afìk\^egUi^Qé(hi p^QosstfjiOé 

"^ £ seguito da caso èenz alcun se^ 
g»ar.( Yits. Mv M^ddi /Q7« ) vCÀ(P d^reme del' 
1% ^^iMdre y che rìmi^só^ ^ ^ pi^-, bfi ^frpce ? 

HI. Per a canto y a lato. (g«4-PL#,6,y 
E avendo inolte rose bianche e vermiglie 
colte y con lui a pie d* una bellissima fon- 
tana 9 che nel giardino era , a starsi se 
^ andò. 

* . E figuratamente in quello ili Dante 4 

• ( Purg. 82* ) 

Cosi Beatrice: ed io ^ che ^//o a' piedi 
. De^ suoi cornandaménii erd ,devofo 9 
La mente e ^ occhia o^.^Ui^:wll^% dhdim 

IV. Come avvertio, non rieerca altra 
compagnia^ che qiuslU del rerjbp. {g* i^ 
n. 7. ) yi Parigi , donde a pie partito s*e^ 
rUy 'ritornò a ca<V€illo. ^ 

V. A piedi 9 ancora 8'^>det|o, o ,^ 
piede , non s^lo quando egli è avverbio , 
ma quando è preposizione. (M^ yijyU4* io. ) 
jtiwPjfefetto :a:''pÌ6dè;.cp9 [molti ciif^dim gli 
n)enne incontro fuori delta città bene un 
miffUoé E giunto a Im^ si gjittò a' piedi 
dsl cavallo ginocchi9nè y domandando^ 
misericordia* 



,•* » 



Pudendo a piede, e sanguinando'* l piano» 

" « * J? >£ il? nggaitiée ùHcota 'iì prónotAii^ 
posfes^Pùo. ^'S.vAgésfi èy^^ /^k&^^^'^^Sìà^tè^ 
mente fu sanato , e ritomossi a' suoi piedi 
k ca^a.^ ' ■ ''"■ ■-. ^' ^^■^•■''- ^ '»'^'^ -''A -•• 

* Carnea piedi twisico»» a^^f^ùtln^è^ttó 
significa co' piedi , n^i?/^ ^A^^i>\' moéèh^ 
braccia vale con le braccia. ( Fioì^.^ dì 
f . Fr. Cons. 8. ) Allora l frati lo presóno a 
braccia, e* si il portarono. (Om/pist.) E 
così ne fu menata a braccia dalli suoi fu" 

TTUglL * ^ 



A". -.■* 
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* .A piede'^ piede /^tf^to sen>& a 
^notare maggiore prossimità. 



■*• • • » 



(Inf. 17.); 
A piede a pie della stagliata rocca. 

* A pie pari, avverbialmente. Co'pie* 
di giunti insieme. 



•♦ v, . 



( Malihi :<5. S. 7. ) ' ^ ' . 
-"^'Fa'iinsalti^^^ìh pari in mszza al segno.. 

ByfigufatiM^nte signifka^^otm tuUo.a^vn 
ò6ìùàoiik&/^^Fìf\ lAXXc.^.'Z^yiì^s^ nwdò^ 
l^iamo a pie pari. ^>u'^l:^ ujvr 



fi» 

( ^Maim*^ i«9l. ) > il :. 

^i\ \jSdt alisgny^ « n fiè > pari ^ ^ém. panciolle 
Senza briga iniw^se in pàee e * m ozio. 

a>^^ i^t cPiedèiiwiaiidL piede 9 ' 'ChQ s4 disse 
éHCom PLÈSSO ixm«aia;i -ptuiOi èi^eomejifLssò 
paé89 ^adagio. ( g. S. n. 8. y Per più potere 
pensare a suo piacere j piede innanzi piò 
se medesimo trasporcò pensando > infaio 
nelt» pignetoi^ > '^^j-. . • ^.^ 

• • • ' 

. ( ^ Saitate ^a pi^ y ^p icttik^^ : ^ 'Balasav 
& icàvallow • • 

( Ar.Orl. 24. 19.) 
Saltare a piedi, e con aperte braccia 
^ Correndo se fi^ andar- vanr^ Zerbino. 

CapUoio XXXU, 



Appo 9 appresso. 



:: I. Appo 9 alterato dall' apud de' «Lati- 
ni 9 ancorché scritto con due pp 9 - da' if ol- 
eari scriyesi senza accento , e vale il me- 
OMimo^'che ^appresso; se* non ehe*^ppo^ 
appcetso agli Scrittori in q:ioco in neo^^ina 
però tanttf^olike basta & mostrar .£ei1so quel 
che asserisconQ ateum » che tra queste due 
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voci sia cotal àìifererìzit 9 ckte ^Af^nsso si 

metto«:fl;<^Qar.persitNiai,^e<Km jssosa,; tas.r^ffh- 

p&^ iMm^fli «aetlft «oa cosa giampìai 5\]iia. 

eoa persona iii£iUibiIiaei:il;e, a^ con. pi^oàio- 

me, che tal persona ci rappresenti. 

: ,: ,jdppo 9 admHjue fupeposizioim /teiftpre 

del quarto cafto^.( Cr^sa 4« 12. ) Ma ^eilm^ 

che corte si poiana i siccome appq i7«^^. 

ifi tal maniera si procuran le 'uici.^MtAe^ 

seinz^ paU stanno. • ^^. ^ 

II. Tuttavia il Passavante r h% accoka^. 

pagnata ancora col ferzo caso. ( Pass. tr. h. 5. \ 

Gli umili si rallegrano del dispregio e da 

disonori i e sono contenti di Dedeni te^ 

nervili nel parere altrui ^ come sono appa 

a se nel parer loro. 

* Appo resse ancora U secondo casom 
( Cavale. Frutt. Lingu. Syi • ) «Sa in ijuesta 
volontà e contrizione muori y quanto appo 
di Dio , monaco sarai. (&* 5. 25. 5. ) Ud 
in perciò il piantarlo , appo di noi è di 
niuna utilitade. 

* E col terzo caso. (Pass. 283.) «S'ozio. 
contenti di ^vedersi tener dìU , e dispetti 
nel {.parer altrui ^ come sono appo a se nel 
parer loro. • . i 

'^ Si usò ancora a^m^erbialmente ini 
senso di poi. ( Stpr. Semif. i3. ) . Ebòor^^ 
più hudnamenti 9 prima in, segueU^^^ ^FP^I 

pw. le pUiM»,^^ dlMmsuFiirsi 0. T^jiiuiémti 



in lBèr6à.\ e 74, ) "fi ^f^, fermatosi aU 
guanto per lo Mtégello aàllo posserue^ mes^ 
sere Uhà^inOj che grande Ghih^llm era^ 
Dènhè in FirenzCé 






*"*^*'Appò cbe, per dappoiché. (Slot. Se- 
Huf/53.) Aviamò detto d^le sequele che 
JiiYonó t^ppo òhe la terra 9 e popolo di Se- 
rmfhnté divenisse .... distrettuale dello 
Comune di Firenze. ( e 62. ) Piemie a es- 
sere là quindecisimo die appo che le con- 
i^egnenze sì furono compilate. 

nL Appresso, che Tale a canto, vicino. 
Lai. apud , juxta , penes , prope , etc. è 
preposizione , ,che col secondo caso, e tal- 
ora col terzo, ma le più volte si congiun* 
gè col quarto. (g.4«hn.) Raccolti, come 
Usati erano , appresso della bella fonte 
con grandissimo piacere, e ben serviti c^- 
narono. ( Creso. 2. 23. ) Ma cotale inne-' 
stamento si dee fare appresso alla terra , 
o un poco sotto essa* (g. i.n. 6, ) Emilia, 
la quale appresso la riammetta sedea , 
come alla sua Reina piacque , a dire co- 
minciò. 

ly. Cosi appresso, come appo stanno 
in diversi significati co* casi loro ; come 
per circa, intomo. ( Cresc. io. 17. ) Nella 
predelta fossa , appresso di dodeci , o se- 
dici ànitre ^mestiche , il iti e la notte "vi 
dimorino il "verno. ( Creso. 6. 2 ) Ma ne" 
luoghi umidi eia seminam , nella primave^ 



ra^ utile sarà^ e appresso alla '/ine di Nò- 
venibre ^ far rnold solchi concavL 

y. Per con ; e in tal 8ÌgDÌ6ca'fai iàóle 
importar ÉiVnigliarità , ò una cerCa. aomé- 
ttica servitù. ( g. i. n. 3. ) ìt Saladino gU 
donò grandissimi doni^ e sèmpre in gran-' 
de' ed onorevole astato appresso di se il 
mantenne. ( Vili. 7. 29. ) Del guai eótpó il 
giudice ^ presente il Re , cadde morto j e 
non ne fu parola ^ però che Ròhenò eru 
gran4e appo il Re. Cioè grande' col Re 
come disse jiL Boccaccio. (g.5.n.2.tit.) Ed 
egli grande essendo col Re per consigli 
dati sposatala f ricco ^ con lei in Lipari se 
ne torna. 

» . ■ - 

' (Petr. p. I. 2ò3.) 
r ho pregato Amor^ e nel riprègo 
Che mi scusi appo voi. 

VI. Talora per da^ o per il convn 
de* Latini, (g. 1.11.2.) Ed appresso a gran 
ralenti uom^ini il fece compiutamente am^ 
maestrare nella nostra fede* (Lab. ) E cer* 
to per lo averti tu stesso offeso , merite^ 
resti appo giusto giudice ogni grai}e penir* 
tenza. ^ 

. (Purg. 22. ) 

Ed egli a^ lui ^ tu prima m^ inviasti 
P^erso Parnaso a ber nelle sue grotte \ 
E prima appressò Dio rrC alluminasti^ 

% . # 

Cinonio , Voi. L 8 
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' yihfer dietro, hsit. jpqU. ^g.5. 11..8.) 
Zia gioirne subiùUìnònté^ ^t léVÒ in piè^\ e 
ùùmincib à fu^te à^erso il fnure ^ " ed i 
cfaiéf 'apipresso' ai lei^ iten^và tàcerandolal 
(^g.i.ìLi^.yCktmrìiinandoril nodello ca-* 
wklierà otta avanti , ed^ óra appref^so alla 
sua fàtàiglia f gli 'vènne^ "veaìtta Idlei^ 
mndtù. • 



.' ì 



'T^ir^'mVr appresso il jfkrà padre armata 
Di disdegno , di ferro e 'di pietade. 

Vili. Ver dopo. Lat. pósn. (§.8.0.4.) 
^Venuta èra Elisa alla fine della sua no* 
velia quando la Reina ad Emilia voltata* 
sij le mostrò voler ch^ella appressò d* É^ 
lisa la SU4 raccontasse. \Q.^n. i«) Io ho 
damato ^ ed amo Guiscardo^^we* quanto io 
wverò T afnerò\ e se appresso la morte 
s^ qma ,' non^ mi rimarrò d amarlo. 

(Inf.3.) 
Còme dtAutwmo si levan le feglie ' v 
II un! appresso de V altra ^ • infin cK gI 

ramo ;.„ ** ' 

■ ■ * 

P'ede a la terra tutte le sue spoglie. • 

IX. Per in ^ o nel. (rg^^S. n: /.' *) Ve- 
nuto dalla ditta Lisimaco ,., aTOO. il qUale 
quello anno era il somma. Màestì(ató^ de' 
tiodiam, don ]grandtssima cjcmpagniad^ uo- 
mini d arme ^ Cimone y e' suoi compagni 



tutti ne fnenq it^ prì^ona. ( VilL io, 90, ) 
NgIC arino |3i68 Papa Gioiyanni appo las 
città, di Vignoms in Proer^za car^mizzà 
s. Pietro del Morone. Cioè nella dttà d[ d^ 
DÌgnowe , o ih Avignone : ma ' questo iia 
troppo della frase. Latina. 

X. Per ih comparazione di. (^ "Vni. 7* 
IDI. ) Lo Re Pietro si provvide di non 
mettersi a batLaglia campale^ ^perchè sua 
forza era niente appo quella del Re di 
Francia. (N.ant. 41, ) Marco trovò un al-' 
Ito uorho di aorte j semplice persona àppo' 
li4,i , e a^vea avuto sette robe. 

X!. Per in suo dominio , sua potestà^ 
( g. I, n. 3. )^ Ordinò , che colui de suoi fi^ 
gliuoli, appo il quale fosse questo anello 
trovato , ette colui , s* intendesse essere il^ 
suo erede. ( g. 6. n, io. ) // quale n^olle ^ 
che io cedessi tutte le rare cose^ le quali 
egli appresso di se aveva. 

XII. Quando egli è avverbio sta talor 
per dafypoi ^ oltre a ciò. Lat. insuper ^ po^ 
stea , praeterea. ( g. 2. n. i. ) Cominciò a 
far sembiante di distendere f un'o de diti ^ 
ed appresìso- la mano , e poi il braccio. 
( g. 2. n. 7. ) Madonna , poicliè occultò S 
stato ne mostri infortunj , chi q)oì siate , 
senza fallo più cara che mai , vi renderò 
al ^vostro padre ^ ed appresso per móglie 
al Rè del Garbo» 

XIII. Per dietro. L^t.,re^ro..(g, io.u.5.y 
Con dite suoi fami£[liari innanzi^, e con^ 






xo8 

una cammfira a{)pre8$o^ rCandò la danna 
a cas^ di Mescer insaldo. 



.:.'\ :v 



(PeU:,p-3.80 
Ed un gf^n orecchio il secoTida'va ap- 

presso , 
Che con arte Anniballe a bada tenne. 

. . ?1V. Per innanzi. ( Introd. ) La ca^ 
gione , perchè le cose cne appresso si leg* 
gerapno avvenissero , non si poteva senza 
questa rammemorazione dimostrare. (YìIL 
o. 9» ) E* da queir ora appriesso , // detto 
messer Luigi si resse tutto per. le mani di 
tnesser Niccola. 

XV. Per vicino. ( Vili. 2, i3. ) (Questo 
Carlo accrebbe molto Santa . Chiesa ^ e la 
Cristianità a lungi ^ ed appresso. 

iJLVL In compagaia di voce , che si- 
gnifichi tempo, talor le si pospose in lup^ 
fo del participio seguente , o vegnente. 
<at. posterus y posterà ^ proximus j proxi^ 
ma j etc. ( g. £• n. z.^ E si gli disse ciò » 
che del suo fante sapea f e. come leggiera 
jnente la mattina appresso ritrovare il po^ 
^ebbe. 

(Inf.33.) 
. Però non lagrimai , né ripos* io 
Tutto quel giorno , né la notte appresso. 

XVII. E qualche volta ancora vi s^ in- 
terpone il participio predetto. ( gv2. n. 4. ) 
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// di seguente appresso pervenne al Uto 
deir isola di Gurjo. ( Introd. ) Quanti leg- 
giadri giovani la mattina desinarono co 
loro amici ^ che poi la sera {tegnente ap- 
prèsso neir altro mondo cenarono con li 
loro passati. 

* Con le voci di tempo ancora si an^ 
tepose. ( g. 2. n. 7. ) Ed appresso alquanti 
di. 

E ad ogni altra yoce , che significhi 
tempo, in simil modo sempre mai si pos*- 
pone , e dicesi poco appresso , pocni éà 
appresso 9 e simili. Ma poi con altre s^an- 
tepone 9 o pospone secondo che più ti 
piace. 

XVIII. Appresso che^ per dapoiche. 
( Vili. 2. ì 8.) Appresso che fu deposto del^ 
là imperio Carlo il Grosso^ i Baroni eles' 
sero Imperadore , Arnolfo , ovvero Ar*^ 
noldo. 

(Dan. Bai.) 
Con dolce suono , quando se? con lui. 
Comincia este parole ^ ^ ' 

Appresso , ch^ averai chesta pietade. 

i 

XIX. Per quasi, o quasi die. (Filoc. 
lib. 6. ) Già appresso che al loro intendi-- 
mento venuti si disponevano a render Fa^ 
nime. Cioè quasi venuti a quel che desi'- 
deravano. Presso che 9 leggono alcuni te- 
sti| e forse migliori. 



Capitolo ^XXIÌL 
A pruova. 



L A pruova j quasi a confi^asto 9 nel 
^uak si fa la pruova del Tero, dalla qual 
contesa veniie ancora il certaùim deXatini 
in questo significato ^ vale a gara , o a 
concorrenza 9 e serve di preposizione talo- 
pSL'j che al secondo caso si giugne. ( g. 3. 
Proem. ) Udendo forse venti maniere di 
pantì d* uccelli ^ qì^ijLsi a pruova F un del" 
I altro cantare. 

IL Dicesi a pruova , con chi che sia^ 
eh' è come easo proprio. ( Filoc. lib. i. ) 
eccome aUra voUa, parvero^ quarifdo con 
Palladi avesti ardire di lavorare a pruova^^ 

( Petr. p. I, can^, 18. ) 
E vive poi con la Fenice a prova* 

III. E del tutto avverbio talvolta, che 
vale, a gara. ( Filoc* lib* 7.) Ed essendo 
tu riconosciuta da ùuoi , sarai intorniata 
da nobilissime. dQnne^ le quali M guarde- 
ranno per maraviglia , facendoti ciascuna 
firtore a pruova.. 

« * » ■ , • ■ . 

( Pe)tr. p. !.. wa. ) 

.. 'Le A(0ll^ ^« V cielo e gli elementi ^ pruc^y a. 
; . %Ut(;e. lor,firtif ed ogni estrema qum 
Poser nel swo lum^.yj 
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* Dante usò ancora a pruovo posta 

( Ini iz.. ) '*^ 
il/a per 4juella/^%drtàj per cui se muovo. 
Li passi miei per si selvaggia stretta , 
Danne un de^ tuoi j a cui noisiamh prno^i^. 

CapUolo XXXIV. 



f 



A punto* 



I. A punto ^ che ancora appunto si 

serìre ^ dedotto dal punto matematicct, vai 

giusto^ e che non falla d'un punto, (g. i# 

a. 7. ) Avvenne , c/ee Primasso fu- messo a 

cedere appunto dirimpetto aLF liscia della 

camera ^ donde T Abate doi>ea uscire. 

•^ {Inf. tg^y *» 

^'^Qià èravamo 'a la seguente tomba 
Montati^ ^dè lo scoglio in fuella parte ^^ 
Cfisi -pixtito sovra l mezzo foisso piond^Oh 



> V • 






Cioè che piomba a^-filo- sul mezzom 
( g. 3. n. 8. •) E per ventura <venne , che a 
convenevole tempo , secondo^ t opinioni de*' 
gli sàioccki , che credono ^ la femmina nèh 
ve mesi appunto portare ifigtiuoH^ la dom 
ne partorì un fìgliuol maschio i cioè neve 






fhesi giusti^ né più j né meno. (g. 9. n. 8 ) 
Ciascuno della lieta compagnia disse, éfuel- 
Io , che Talano veduto Ofvea dormendo , 
non essere stato sogno , jnA . ^visione . 'i 
appunto «fenza alcuna cosa mancare , era 
éwyénut^. 






* Si scrisse ancora di punto , come 
pare^ per minutamente. 

( Pulci , Morg. 2 1 • 54. ) 
Quale ogni cosa di punto gli disse. 

( E st. 74. ) 
Malgigi che sapea di punto il giuoco. 

^ . . . . ■ ' 

* E per maggior espressione Si^^xintìno. 

* . . . ' . 

(Xiib. son. 70. ) 
JPercKé non paghi il Sabato appuntina 

• • '\ 

li. Per diligentemente 9 minutamente 9 
e simili. ( g. 4. n. io. ) Ed allogàronla d" 
lato a una camera , docve lor femmUe 
dormirvano senza curarsi dt acconciada 
troppo a^^pimto allora. (YilL iz.83.) Jl- 
hitrando al grosso j che non si può sajcre 
appunto si stimò^ . che morissono in if testo 
tempo più di auattro mila persone. ( Conr. 
tr. z. e. 14; ) // cerchio per lo, suo ìtco é 
impossibile a quadrare perfettamente , e 
però è impossibile .a misurare appunto. 
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t Appunto paté che- siffiifichi rfó ^tes- 
«09 cke perfettamente in- ìfu^h, %lal JPvici 



' \ 



^ TahoUa si ripetè permag^ore. ene¥SÌ0^ 
( Ar.^>L3ii. no. ) 
S" accarezzara r je fora appunto appunta 



Capitolo XXXV. 



Assai 



I. Assai ^ arverbio, che dal oA satis 
de* Latini per ay ventura alterato, con Ta- 
rie Toci in varj modi congiunto , varj si- 
gnificati n' esprime. 

II. Con Terbi , yale a bastanza , . a 
sufficienza. Lat. satis. ( g« 2. n« i . ) Pa- 
rendoci assai aver veduto j propose di tor- 
rtare a Parigi. ( Proem. ) In refuglo di 
ifuello , che amano , ( perciocché alt altre^ 
è assai t ago e ^l fuso e Parcolajo) inten* 
dendo di raccontare cento novelle. Cioè 
air altre basta Y ago e la rocca. 

(Petr. p 2.71. ) 
Che ual^ dice 9 a s aver ^ chi si confortai 
Non pianger pia : non nC hai tu pianii> 
assai? 



- Ili Cimttwoito it•ppco^^I^ 

alesai , e J/ spendere po^or,' i>t^|eiite#i V;?!^^/- 
if^'iÈtta {fedùtkii^èimieme ptÈf^éi ptxrBar- 
itela in cosà loro ( g. 6. n. io. ) Vostra 
'&9ìifizki t éilnxiHdnre ì>gni^'af%n)o^\ai pòveri 
del vostro grano , chi poco ,, ' è chi assai , 
secondo il poders e la devozian sua. . 

IV. Col segno del secondo caso in- 
naìizi , vai di gran lunga. (Vili. ii. 129. ) 
Messer Mastino 7)i mcmdòrciin suo JigttiiO' 
lo con 60 gentiluomini. Ma non compari* 
vano in Ferrara appo i Fiorentini d'assai, 
di nobiltà e éC orre^H^tézza. Lat. longe. 

(Pet. p. I. 121.) 
E ^ direna. 
- - Che V diY nòstro^ e V pensier nnae d'assai. 






V. E col segno del - ìeanLp'^ pur nel me- 
desimo significato. ( N. ànt; 97. ) Un gio- 
vane di Firenze amava Mnk gentile pul- 
sellai, la quale amava un\ aUro> giovane ^ 
'io quale amava anche lei ^ mU non ùanto 
Sia SLS^i, quanto costui. Ma è ibrma moK 
lx> antica^ favellare. 

VL'Con a'tverbj; Lat. satis. (g.r6.n. io.) 
Io non inibendo di valere da quella mate- 
ria séparanni^ della quule voi tutte avete 
assai acconciamente parlato. 

Vii. Assai bene^ assai malej ec. Lat. 
satis. ( g. Z; n. 8. ) U quali , secondo che 
com^portava la lor tenera etàj assai ben 



compresero V ammaestramenba del padre 
lorok (Proem,) £ qiiantunque il mio co«- 
farto sia a bisognosi assai pQco , jiondlme* 
no panni if usilo doversi piu^sto porgere ^ 
4oves il * bisogno apparisce V^ffggi9,re. ^(oI^- 
trod.) Ed evvi t aere assai più ^e^co. Lat* 
multo. * : , . . r t 

t 

( Pet p. 3*. ii«.) 

CAì? piaga antiveduta asssli mea ^/oi^. 

vili. E ipon nomi d' ogni gcnqr^, ^ 
•numera. ( g, .?. n. 8. ) avvenne un, gigm? 
che sedendosi appresso di lui un Medifo 
assai giovane 9 la Gianetta entrò nella cor 
mera. ( g. 4» n, 7. ) Fu , non è gran ternpo^ 
in Firenze una giovane assai bella ^ la 
Aguale ebbe nome Simona. ( g. 6. p. 9*) Do- 
vete Sapere 9 che ne tempi passati furono 
nella nostra <^ttà assai belle , e laudevqli 
Msanze. Lat.. satis. 

* 

1 ... 

(Petr. p. 3. IO. ) 

Ed in suoi T^agisterj aL$ssLÌ dispari 

^Quintilianq e Seneca e Plutarco. 

IX. &i^ legato con nomi d'ogni gen^^* 
re e numero 9 come s' egli fosse adjetlii^o. 
Lat. multassi malta, ete.v(JtahO Assai ca- 
gioni giustamente possQn^^m^.^^^^'Pgnitiaìr 
ifro muovere a doverti riprenderei, ; ^ 



( Petr. p. r. catti. 4- ) 
Il tempo pa4tq,\ ^e t ore sóH A pronte ^ 
:^ fornir ff vià^ò^ [ 
jCh^ àisAì sf^ò' non àggio- 

'Pur' a pefishr; còrneo x^orto a la motte. 

' ' ' ' ■ ' ■ ' ' " , • • ■ ■ ■'*••*■■, 

( Petr, p. 3. canz. 9. ) 
J^idi verso la fine il Saracino 
Che fece ut nostri assai Tek»gogua e danno. 

X. Indipendente da nome sta ^gli 
quasi in forza di sostantivo. (Introd. ) Ed 
assai erano j che nella pubblica strada j o 
di di j o di notte finiscano. Lat. multi. 
( g. 2. n. 4. ) Conoscendo , che egli aveva 
assai , a se medesimo dimostrò quello che 
aveva , dovergli bastare. Lai. multum. 

XI. E con preposizioni diiianzi. (g-6. 
fin. ) Ed al palagio giunse ad assai buo- 
tC ora , ancora quivi trovarono i giovarti 
giuocando , dove lasciati gli avieno (g« !• 
n. 10.) Ed al fine con assai belle e leggia-- 
dre parole il domandarono. ( Lab. ) Ed in 
sì fatta guisa la sanno rwscondere , che 
da assai stolti non è conosciuta , né cre^ 
duta. ( g. 2. n. 7. ) Ed assai volte in assai 
cose per tema di peggio servar i lor co^ 
S^wni. 

* XII. Siccome del pronome , cosi pro- 
prietà dell'avverbio, cne in luogo del pro- 
nome si trova , è che neir accompagnarsi 
con qualche voce, talvolta volentieri le si 
posponga. ( g. 2« n« 3. ) Gli venne nel cam* 



mino presso di se veduto Alessandro , il 
quale. era giovane assai , e di . bella ma^ 
mera. ( Fiam. lib. i. ) Né crediamo , che 
occulto ti sia qual testimonianza già Net» 
tuno , Glauco^ fid Alf^o , ad altri assai 
TI abbiano renduta. ( g. 3. n. i. ) $ono di 
quegli assai, che credono ^ che la zappa 
e la vanga tolgano del tutto d lavoratori 
della terra i concupiscevoli appetiti. ^ 



* Capitolo XXXVL 



A tondo. 



A tondo, posto avverbialmente j in gi-* 
ro, in circonferenza. Lat. undequaque ^ 
circum j circa. 

( Inf. 6. ) 
Noi aggirammo a tondo quella strada , 
Parlando più assai die non ridico» 

(ePurg. II.) 
Queir ombre , orando anda^van sotto il 

pondo j ec. 
Disparmente angosciate tutte a tondo. 

( Petr. cap. 12. ) 
Veder mi parve 9 ec. 
E^l Solcj e tutto'' l Ciel disfare a tond^ 



^M\^iiiyt<). toÈ.y E' Tfièna^ a tondo, 
gamtàrido , e» consumando ciò , cK era in 
quella. ( Tac. Dav. aon. i^ i?**} ' 'Strisse tx 
Cecina 9 òhe veniva poderoso : se non a- 
{iranno castigati i ribaldi^ girerà Si spada 

A tondo a tondo /u usato per dare 
Tfi^giofe forza. 



f . ■■ ' v;. * 



( Morg. 19. st. 8.) 
Ma per me più non è persona al mondo ^ 
Cercando T uÀiver^ a tondo a tondo. 

Si trova anche per uuìversalmente ,^ 
da ogni parte. 

( Dante , Rim. ) 
E'^ii/f tasto di lussuria sk tondo, 
• Né di ciò cerchi altrui far disofiore. 



Capitolo XXXV IL 



A torno. 



!• 'A tornò ^ che attorno anco si scri- 
ve, è preposizione talvolta, che al terzo 
caso s' aggiugne. ( Creso. 4. 1 2. ) Da lasciar 
sono i sarmenti, ma non a tomo al duro^ 
né in sommo. Lat. circum^ vel circa. 
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U^ E nondimeDO avverbio più pro- 
priamente f c£l6 Vile iti giftf , in cerchio^ 
Lat. in Qiéem. 

« 

(?etr.p. 1.208.) • 
E stringendo ambedue volgeasi a torno. 

III. Per or ^ua^ or là^ che è il ttso- 
^o huc^ modo Uiuo de* Latini. (Fiam.lib/4;) 
Ma poi che '^uivi daif aitm con^molùoi 
onor riceùfipe tr^fa>amo^ tocphio ^ tornò' 
soleva girare. • ( g. 7. n. z. ) Tu , cA^f *|i? 
uorriOj e i^ai SiUomOj hai i^&nduM un doglio 
cinque gi^iaH , - U quale io femminella y 
che non fu mai' appena* fuor delC uscio , 
Tho vendutxy sette. ( g. 8. n. 7. ) E i tafh- 
ni sì fieramente la stimolavano , che eia* 
seuno le pareva' una puntura dtuno spofk- 
tone ; perchè -eÙa di menare le mani ai^ 
tomo non restava niente^ * ^ 

(Petr.p. 1.^109.) 
// cor che mal suo gradò a torno mandò f 
E con voi sempre. 



1 ■ M 
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CapUolo XXXVllL 



ATanti. 



I. AvanU^ quasi ah ante Latino, che 
evolti $' è poi detto comuneoieate , è pre« 
posizione CQ6. serve al terzo caso. (e. r« 
n. 6, ) £ pet pefia agffungendoglij cfr-egU 
affli maùtìna dovesse aW óra delmangiare 
avanti a lui presentarsi. ( g. 3. n. 3. ) (h)e 
fpstu stamane poco avanti al giorno t 

II. E ' parimente al quarlo« (g. 2. n. 9.) 
jimkrogiuolQ si ritornò a Parigi avanti il 
termine presQ. 

III. Serv^ ancora al secondo , ma ra« 
ri^simamente* (vFiloc. 1. 7^ ) Etgli andò nel 
deserto , oi^e Giovanni avanti di lui era 
giunto per annunziarlo. 

IV. E pur col sesto s' è di rado con- 
giunta. (Filoc. lìb. I.) JB che ciaf die t^ho 
contato sia a)ero , manifestaloti il sangue 
mio, lo quale per tante feiite puoi vedere 
avanti da te spandere. 

V. E anco avverbio che segna luogo. 
( g. 2. n. 3. ) Alessandro gli domandò chi 
fossero coloro-, che con tanta famiglia ca- 
valcavano avanti. (g.2.FÌD.) Co^ torchi avan- 
ti , ciascuno alla sua camera se rC andò. 

VI. E mostra ancora tempo. ( g. 4. 
Fin. ) Chi alquanto non prende di tempo 
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avanti , non par che ben si possa provile- 
dere per T avvenire. ( Filoc. lib. i.) Aven- 
do il giorno avanti celebrato i sàcrific] di 
Bacco , io , quasi dormendo , cominciai a 
sentir grandissimo pianto* 

^\\. Per di sopra , o ne^ discorsi pas^ 
satif e simili* Lat. ante , prius , superiusm 
(g. 2.n,6. ) E quantunque gran cose dette 
ne sieno acanti , io intendo di raccontar^ 
o)ene una nocella , non m^eno "vera , che 
pietosa. 

Vili. Per altamente , profondamente 
in compagnia del verbo sentire, (g, i.n.3. ) 
lo ho da più, persone inteso , che tu sei 
savissimo j e nelle cose di Dio senti mol-- 
te avanti. 

IX. Per neir animo , o in animo , a 
mente ^ col verbo venire^ tornare^ o simili. 
(g.i.n.3.) Gli venne prestamente avanti 
éjuello che dir dovesse. 

( Petr. p. 2. 4. ) 
Tornami avanti , s^ alcun dolce mai. 
Ebbe'^l cor tristo. 

X. Ver più tosto. Ijat.potius. (Fil.lib.4.) O 
misera me^ che feci io^ che meritassi des^ 
sere venduta ? Or ni avesse il Re avanti 
uccisa eon le proprie mani. 

XI. Ed in questo significato se gli 
scrive il che , dopo comunemente. ( g. a. 
n. 3. ) Io ho deliberato di voler te avanti 
che alcuno altro ver marito. E con T in-* 

Cinonio Voi L 9 
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te^posizione d' alcune pafrole* in mezzo^ 
( g, ^, n. 9. ) Io /voglio avanti uomo , che^ 
afibia Ifisogru), di ricchezze ^ che ricchezza^ 
^fèé^ ^bbia. bisogno d^ uomo. Lat. poùius^ 
éfuam. . 

XII. Ed in questa maniera si pone 
ancóra per prima che., l^at^ priusquam , 
qnùequam. ( g. i o. n. 6.) K conviene^ avanti 
che troppi giorni trapassino , die io ^vi 
/accia "vedere , die come io ^o altrui vin- 
cere , così similmente so a me stesso so^ 
prastare. 

XIII. Piii avanti^ in varj modi di di- 
re^ (g. 2. n. I. ) Come costoro ebbero udito, 
questo , non bisognò più avanti : essi co-^ 
minciarono a gridare. ( ibid, ) E più> 
avanti guardando , intanto cupidi di de^ 
nari gli vide y che i senngi tutti a denari^ 
e vendevano e comperavano. ( g* 3. n. 3, \ 
E veggendo lui da ninna altra cosa esser, 
più avanti, che saper ^re ordire una te- 
la 9 propose di ^oler trovare alcuno , // 
quale le. paresse die fosse degno. 

XIV. Poco avanti y avverbio di tem- 
po. Lat, paulo ante. ( g. i . Fin, ) E ricor^ 
dandosi delle parole poco avanti dette da 
Pampinea y ripreso T ardire ^ così cominciò 
4à parlare^ 

XV. Sta ancora per poco dopo. Lat*» 
p/mlo^ post.' (Fiam. Ub. 4.) Dico adunque^ 
d^- com *ùali avarie immaginazioni quali.. 
poco avanti à'vete a comprendere nel mio 
dire^ io stava contimio. 



/ 
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XVI. Avante scrissero ancora, ina ra-^ 
rissimo, e dalla rima quasi a forza tirati. 
( g. 3, n. 8, ) ti è mai di questo persona aU 
cuna s^ accorgerà j credendo ciascun di me 
quello 9 e più, che voi poco avaute ne ere^ 
devate. 

(Peti^.p. 3. IO. ) 
Qui laccio j e pia di lor non dico avante* 

* 

^ Z! usò anche Dante. > 

(Inf. 5.) 
Quel giorno più non vi leggemmo avante.* 
ed altre ben nove 'volte in diversi luoghi 
della divina Commedia. E nel Berhi, OrL 
Inn. 9 più di una "volta pure si trova ; ^ 
cosi nel Morgante spessissimo. 

"... > 

* E in prosa. ( Guitt. lett. 36. 82. ) Se- 
culari gabban di noi, e dietro e arante // 
mo famtone onta. ■■.-.» 

* • ' . •* 

XVII. In avanti , ancora $' è detto 
nel medesimo significato, che avanti. ( g. Zé 
Fin. ) E sogliono similmente da indi in 
avanti da ciascuna opera riposarsi. 

* Avanti in composizione di parole , 
si scemò talvolta delt ultima sillaba^ Così 
ifweoe di avantiguardia si legge avanguar- 
dia. ( Guicc. libr. 8, ) Tre mila corU^adini . . . 
sforzati dalC avanguardia de^ fanti Spa^ 

ruòli e Italiani furono quasi tutti moni» 
^vanguardia imcora è di iingua. ' 
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Capitolo XXXIX. 
Avvenga che. 



I. A {evenga che , o ai^vegna che , co- 
me assai più frequente s' è scritto, il me- 
desimo, cnc quantunque^ è avverbio, che 
manda al soggiuntivo comunemente : egli 
si corrisponde con nondimeno^ tuttaK^ia^ e 
sitnili. Lat quamvis , etc. ( g. 7. n. 3. ) R 
avvenga che egli alquanto di que^ tempii 
che medico si fece , a^vesse dalT un de 
lati posto certe sue vanità , pure in prò» 
cesso di tempo se le riprese^ 

IL Ma simili particelle non gli cor- 
rispondono sempre esplicitamente. ( Pass, 
d. o. e. 2. ) // Conte avvenga che per Tor^- 
ribile fatto che aveva veduto fosse molto 
spaventato y prese ardire. Cioè quantunque 
fosse spaventato , pure prese ardire. 

( Inf. 25. ) 
. Ed avvenga che gli occhi miei confusi 
^^jFosser alquanto ^ e P animo srruigatx> ; 
Jforh poter quei fuggirsi tanto chiusi , 
. Cìi io non scorgessi ben Puccio scian-^ 
cato. 

HI. Quando egli espressamente non 
eontrapppn^ né meu tacitamente» sta co$i 
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con V indicativo , cóme Col 80ggiuiitivo« 
( g. 8. n* lé ) tJna hejfa fatta da un uomo 
ad una donna mi piace di raccontare. 
Avvenga che , chi r^olesse più propriamen* 
te parlare j ^uel^ che iO' dit* debbo , non si 
direbbe beffa , anzi si direbbe merito. 

( Dan.'feanìB. X. ) 
Questo^ grido 7 denré ^ 
Che mi combatte così come suole , 
V Avvenga tshe men duole^r 



* . 



IV. Per . coiìclossiac^sa che , poi che ^ 
Kì' posix> f^T iLk^l, cum. Ed in questo signi« 
ficaio- st$ ncòUtT indicativo, e col sogaiun* 
tivo pur^v egualmente. ( M. Vili. 7. 9. ) Ed 
enfno condotti' iri parte i che^l Conte di 
Liancasùro nolti pò tèa venire a soccorrere f 
avvenga, che troppo era di lungi a quel 
^wi^jr^. {Filoe*lib. 2. ) Avvenga che tu sap* 
pia il tutto , scusar non ti potresti di non 
saperlo. 

* Si trova anche nel principio colla 
relazione di però. ( Vlt. ss. Padri foL 196. ) 
Avvegnaché molto di ciò fosse ammonita 
e ripresa da Santi Padri , non mutava 
però modo. 

V. Scn:8a la particella cA^ , siccome 
ancora^ per ancor* che , poi ^ per poiché-^ 
€ simili. 
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(Dan. bai.) 
Tan£ è la sua "virtà , che spande , e 

porge. 
Ayyegna non la scorge ^ 
Se non che lei onora desiando^ 

( Petr. p, I . bai. 3. ) 
Amor ( avyegna mi sia tardi acóorto ) 
P^uol che tra due contrarj mi distempre. 

VI. Avvemia Dio che^ per awegna 
che 9 voce, che a' migliori Scrittori mo- 
stra che poco, piacesse. ( Pass. tr. su. e. 7. ) 
Avvegna Dio che F uomo superbo alcuna 
volta conosca la ^nferrrùtà della sua su» 
perbiaj si vergogna di confessarla. 

VII. E col dimostra tiyo. (N. aiit.35») 
// palafreno cadde sotto al cavaliere in si 
forte punto , che già noi potea ria^vere , 
avvegna Dio eh' egli per se non avea avu' 
to impedimento. 



Capitolo XLi^ 



Bene, 



I. BenCf avverbio di confermare^ che 
afferma in varj modi. ( g. i . n. & ) Cosa , 
che non fosse mai stata ceduta , non m 
eredensi io sapere insegnare \ ma sé vi pi» 
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W, io ve ne ingegnerò tene una^ che wi 
non credo , che ^vedeste giammai. ( g. a« 
n» I* ) Martellino allora disse: Per questo 
non rimanga^ che di peri)enire ìnfino ai 
corpo santo , troverò io bea modo* Cioè 
Te n'insegnerò certo ^ o senza fallo unat 
e troverò io modo in vero , o al sicuro^ o 
per fermo. Lat. sane ^ quidem^ 

(Petr. p. l,58. ) 
TJ opra fii ben di quelle^ che nel cielo 
Si ponno immaginar ^ non qui fra noi. 

IL Gli si contrappone ma^ spesse voi* 
te nel medesimo sentimento , o poco dì* 
verso. Lat. quidem. ( g. Sé n. 6. ) // fallo 
commesso da loro il merita beue^ ma non 
da te. 

(Petr. p. I* 170* ) 
Ben potria ancor pietà con arhor mista 
Porsi tra V alma stanca ^ e V mortai 

colpo : 
Ma io noi credo* 

111. Si congiunge col verbo sapere^ 
uffermando quasi con maggior energia^ 
( g. g. n. 8. ) Biondello disse i i>i verrai tul 
rispose Ciacco : ben sai , che vi verrò* 
( Petr. p. 2* 5. ) 
• ♦..•/ dolci sguardi 
Son lei^eui da terra: ed è (ben sai) 
(^ui ricerci3rli intempestivo 4 9 tanh\ 
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lY. E qualche Tolta con alcuno sde« 
gno. ( g. 7. n. 5. ) Disse la Donna : come 
credi tu , che io sia santa , perchè tu mi 
tengld rinchiusa ? Ben sai , cK io fo de 
peccati j come F altre persone. 

V. E con replicarlo , vi si raddoppia 
r efficacia deiraffermare. (Lab.) Credi tu^ 
che io sia abbagliata , e che io non sap « 
pia con cui tutto 7 dì fa^velli ? Ben lo so^ 
bene* Io ho migliori spie , che tu* non 
credi. 

* Ben bene coA replicato ^ale ìnte* 
ramente , del tutto , affatto affatto. Lat. 
omnino » prorsus. ( Filoc. ) Jllla quale coìr 
cara ben bene sì fatta cosa si convenia. 
( ^ g. 7. Proem. ) Né ancora spuntavano li 
raggi del sole ben bene. 

( Malm. 1. 32. ed altrove. ) 
Ben ben lo squadra^ e dice: egli è pur 
desso. 

VI. E col verbo essere ^ e stare ap- 
pruova qualche volta quasi in simìgliante 
maniera. ( Pass. d. 5. e. 6. ) Se può avere 
quel medesimo confessore bene et se no ^ 
confissisi da un altro, (g 9. n. i.) Se egli 
dice di volerlo fare ^ bene sta ; d^e dices^ 
se di non ^volerlo fare , sì gli di da mia 
parte. Lat. bene est. 

VII. E pure col verbo stare ^ ma con 
un poco di sdegno. ( g. 7. n. i . ) La don^ 
na disse al marito bene sia, ^ tu dì tue 



parole tu ^ io per me non mi terrò mai 
salva , se noi. non la incantiamo. 

Vili. E non meno sdegnoso , che iro- 
nico modo d'approvare, e tutto pieno d'a- 
maritudine propriamente di donna, è qua|: 
ora leggiamo. ( g. 7. n, 8. ) Figliuola mia , 
codesto non si vorrebbe fare , anzi si voP' 
rebbe uccidere questo can fastidioso : che 
egli non fu degno ■ d^ avere una figliuoli^ 
fatta come sé* tu. Frate ^ bene sta , baste- 
rebbe , se egli /:' avesse ricolta dal fango. 

IX. E vi s'esprime la persona talvol- 
ta , sopra la quale cade simigliante iro- 
nia. ( g. 8. n. g. ) Li quali stando ad udi-^ 
re sentirono, alla donna dirgli la maggior 
villania , che mai si dicesse a niun tristo « 
dicendo'. Deh come ben ti sta. Ed assolu- 
to in questa maniera , sempre in sinistra 
parte si prende. 

X. Né anco è posto meno ironica;nen- 
te, dove si legge, (g. 5. n. io.) E certo io 
starei pur bene , se tu alla moglie di Er- 
eulano mi ^volessi agguagliare ^ la quale è 
una vecchia picciopetto , spipolista. ( g. fit. 
Proem. ) Frate , bene starebbono , se elle 
s* indugiasser tanto. Cioè starebbono ^<?jcA^, 

XI. In un altro significato non ironi- 
co, ne sdegnoso saranno questi altri. (Lab.) 
Deh guarda, come alla co tal donna stan- 
no bene le bende bianche, e i panni néri. 
( S' 9* n. 4, ) Sappi , che io potrei cercar 
tutta Siena , e non ve ne troverò uno cH^ 
cosi mi stesse ben , come questo. ( g; A. 
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ìProem.) Altri hanno detto ^ che alla mìa 
età non istà biene C andare ornai dietro a 
Queste cose. Lat, decet ^ dedecet^ etc. 

Xll. Modo puf d' approvare , o di 
confermare ciò che s'è detto, rispondendo 
tilla domanda, è ancora questo, (g.y. n. i.) 
Tìisse la donna a Gianni : ofa sputerai , 
quando io il ti dirò. Disse Gianni , bene. 
( g. 9. n. 7. ) Ed ancora da capo te ne 
consiglio^ che tu oggi ti stea in casa. La 
donna disse ì Bene, io il farò. Lat. habeo 
te , o sane bene , optime , etc» quasi di 
buòna coglia , volentieri. 

!XIII. Ma meglio afferma sì bene ^ in 
cambio di si: dove bene^ vi par del tutto 
riempitivo , o sblo per ornamento. ( g. 9. 
n. 5. ) Disse Bruno : daratti egli il cuort 
dt toccarla con un brieve^ che io ti daròì 
Disse Calandrino : si bene. ( g. 8. n* io. ) 
7b non vi potrei servire di mille , ma di 
cinquecento fiorin dC oro si bene. 

XIV. Posto talvolta in principio avanti 
alla domanda. ( g. 8. n. 7. ) La donna aU 
lora disse : ben , che dirai ? credi tu , che 
io , se quel ben gU volessi , die tu tem,i , 
sófferissi , che egli stesse laggiuso ad ag^ 
ghiacciare ? Che è V amabo te , age dum , 
àèe porro , a^e quaeso , etc. de Latini ; 
Ciok dimmi dì grazia , dimmi ti priego. 

XV. E per altri divèrsi avverbj. (g. 7. 
n. 7. ) P^enduti i Stjoi cavalli , e la sua 
famiglia acconcia in guisa , che stava be- 
ne, gli disse. Cioè che stava agiatamentef 



tomoàamente. ( g. 3. n. 7. ) Madonna Is'- 
^vate su, ed attendete bene a quello ^ che 
io w dirò 9 e guardatevi bene 4^ mai ad 
alcun non dirlo. Cioè attendete diligente'^ 
mente ; e guardatevi con accuratezza (gf 2* 
n.a.) Ne mi parrebbe il dì ben poter an* 
dare, né dovere la notte vegnente bene 
arrivare , cK io non V avessi meco. Cioè 
uè mi parrebbe sicuramente andare, né 
felicemente arrivare ( g. 3. n. 6« ) E presola 
bene , sicché partir non si potesse ; disse : 
Cioè presala strettamente ^ predala forte' 
mente ( Introd. ) E poiché pasciuti erano 
bene // giorno , la notte alle lor case senza 
alcuno correggimento di pastore si toma-- 
vano satolli i Cioè pasciuti a sazietà (g« i* 
n. I . ) O benedetto sia tu da Dio , disse il 
Frate , come bene hai fatto. Cioè , come 
hai fatto santamente, o otttimamente. E 
col medesimo verbo ^ra, come se non vi 
fosse (g. i.Fin.) E dopo alcune canzonet- 
te^ ed altri sollazzi, sarà ben fatto F an^ 
darsi a dormire . Cioè sarà bene , sarà 
utile. 

XVL Diciamo ben trovato , ben ^ve^ 
nuto , bene stia, e simili per modo di sa^ 
lutare ( g. 2. n. 5. Y E/la disse. O Andi^euc'^ 
do mio tu sii il ben venuto* Esso rispose : 
Madonna voi siate la ben trovata \ g. 5. 
ti<9«) La quale con una donnesca piace* 
vofezza levataglisi mcontro , disse , bene 
«tea Federigo. Lat. ave, salve, f te. 
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XVn*:%E pur in sentintento d'^yrerlrtd 
in questa maniera ( g. 8. n. 7. ) La fante 
Jhcfì T ambasciata bene ,• e diligentemente. 
JE poco più innanzi. A queste farete , che 
voi diciate bene, e pienamente. i desìderf 
vostri. Lat. bene, 

XVIII. E con alcuna particella con- 

Sìunto, non solo nel medesimo significato 
'avverbio, ma per leggiadria qualche 
vòlta , o per maggior efficacia. ( Lab. ) E 
la cagione della tua disperazione assai be- 
ne mi credo dalle tue parole avere com-^ 
preso. ( g. 8. n. 4. ) Voi v appressate molto 
bene alla vecchiezza^ la qual cosa vi dee 
fare ed onesto e casto* (g«i.n.3. ) Il giu^ 
deo s* avvisò troppo bene , che 7 Saladino 
guardava di pigliarlo nelle parole. 

XIX. Metter bène a chi che sia qual- 
che cosa , è tornargli in prò , tornargli in 
utile e comodo. ( M. Vili. 7. 102. ) E col 
Re stette j mentre che li mise bene, e noi li 
tenne fede. Che tornargli in bene , riuscir^ 
gli in bene , ancora si dice in questo si^ 
gnificato. 

(Purg. 9.) 
Ed ella i passi nostri in bene avanzi. 

XX. E in senso quasi simile a que^ 
sto, si dice avanzarsi di bene in meglio ^ 
andar di bene in meglio, e si fatti, (g.3. 
n. 3. ) La donna fu molto contenta:, e più 



i33 

ancora ^ percioccftè le parea , che il suo 
assiso andasse di bene in meglio. 

XXI. Operare alcuna cosa per bene 
è operarla a huork^fine^ per buon rispetto. 
(g. g. n. 7.) Credi che ti piace ^ io per me 
il dico per bene. 

XXI L la significato di quasi ^ circa ^ 
o intorno con voci numerali. ( g. 2. n. 9. ) 
Ed appressandosi a Genova^ non volle in 
essa entrale , ma si rimase ben 17 enti 771^- 
glia lontano ad essa* 

(Petr. p. I. 2. ) 
Per far una leggiadra sua vendetta, 
E punir in un dì ben mille offese. 

XXIII. Con altre voci , che con quel** 
le di numero pur nel medesimo significa* 
to di quasi. (\ill. 9. 197.) Il detto giudice 
era signore d'^restano , e bene del terzo 
di Sardigna. 

XXIV. Per assai , molto , o simili. 
Lat. satis. (g. 8. n. io. ) Egli vendè ipart* 
ni suoi a contanti, e guàdagnonne bene. 
E si giunge co' nomi d' ogni genere e nu- 
mero. ( g. 7. n.2. ) Egli ci sono rfe'ben leg- 
giadri 9 che m amano, (g. 4. n. 2. ) Ma poi 
che costui DÌde la piazza ben piena , ad 
Alberto trasse la maschera. 

( Petr. p. I. sest. 2. ) 
Per far forse pietà venir ne gli occhi 
. Di tal, che nascerà dopo milt anni , 

. Se tanto viver può bea culto lauro. 
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XXIV. E con avterbj nel medesimo 
significato. ( g. 3. u. 7. ) Mararvigliossi far» 
' te\ non credendo , cJie mai alcuna perso- 
na saputo T OA^esse^ quaruunqìie se ne huc^ 
cinassa^ per certe parolétte non ben sa- 
yiaménte usate dal compagno di Tedaldo* 
( Fìloo. Iibr2. ) Non ci iOwà tanto lontano^ 
che noi noi passiamo ben sovente ^ifeders.^ 

XXVI. E pur con altre voci. (g. 3. 
n«4*) ^ P^^ delle sere con lei se ne ve^ 
niva a cenare ^ seco sempre recando e ben 
da mangiare j e ben da bere* 

* Vi s^ interposero ancora altre paro- 
le, (g* i«i^« 9« ) Egli era di si rimessa vi-- 
taj e Adi sì poco bene , che ec. Dal quale 
compio apparisce , che in questi modi di 
dire , bene è sostantivo , e non già av-- 
"yerbio. 

. * * 

XXVII. Da bene , quasi buono ^ o 
attonato al bene. (g. 8. n 4. ) Ella quÌ7j£ 
la maggior parte dea anno dimorava , e 
con lei due suoi fratelli giovani assai da 
bene e cortesi. 

* Si disse anche accorciato Be*. 
(Ceccbi. Dìssim. att. 2. se. i.) 

Be', io tei dico adesso. 

E bembè, perbene, bene. ( Ambr. Goff. 2. 3. ) 

Bembè io non me ne meraviglio niente. 

( Capr. Bott. ) Bembè tu non temi la croce* 



i3S 
XXVHL Molte volte è riempitivo, ed 

accresce forz^ alpariare* ( g-3. n, i. ) Co^, 
stei, udendo Joiò disse : of; h^xie , conie fu'^i 
remo ? Cioè ora ^ come faremo ? o pur ór 
su^ or i^ia , come faremo ? che tutte mo-> 
strane ri empimenti* ^Lali. ) MUa vorrebbéy 
così bene essere disuria d^avernù mai ve^ 
duto 9 come io abbia desiderato, e desideri 
d* esser digiuno d^ apere ^veduta lei. Cioè 
così come io. Anzi riempitivo ancora può 
dirsi in molti de^ significati posti di sopra* 

* Aver per bene in senso di gradire, 
ricevere per favore. ( Pec. g. 25. ix.2. y II 
principe ebbe molto per bene così onoralo 
servigio. ( Cavai. Dis. spirit 55. ) Iddio a* 
questi co tali mostrerà coinè ha per bene 
la loro ambizione., 

i 

* Pigliare in bene, cioè in buon sen- 
so. ( s.. Ag. e. D. 14. 7. ) Però che dicono che 
la- dilezione sempre si de pigliare in bene^^ 
e r amore in male. . \ 

U antica edizione ha sempre imbene*. 
Così presso i Greci il v acanti alle A?-? 
biali si cambiai^a in fk. ( V. Herman. /fe i?* 
mend. Rat. Gr. Gr. ) 

* Pigliar per bene , cioè in buòna 
parte. Lat. aequi j. bónique facere ( Vit. 
Plut.) E Cato pigliò per bene la cortesHii 
della gente. 
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* Fare per bene, cioè con buon fine. 
(Pass. 221. ) Scusa il male ^ dicendo , èc. 
L feci per bene , e a buona iutenzione. 

* Stare al bene , e al male, che altri 
ha , cioè alla stessa co^dizioIìe di vita. 



( Ar. Ori. 17. 43. ) 
:arà qui al ben* e al 



' Starà qui al ben' e al mal , cJi a^vrema 
noi* 

* Bene per opportunamente. 

( A.r.Orl. 29. 56.) 
Quanto è ben accaduto cìie non moral 

XXIX. Benissimo usato dal Boccaccio 
per superlativo di bene. ( Filoc. lib. 2. ) Ben 
li seggiono t arme indosso , e benissimo 
ardito ti mostrano. È vero che in alcuni 
testi , e per altro migliori leggiamo : Ben 
ti seggiono t arme indosso , e bellissimo 
ed ardito- ti mostrano. Però comunque sia, 
nelle penne de' moderni scrittori , e molto 
pia nelle lingue di chi ragiona, vediamo, 
e udiamo cotal voce frequente. 

* Benissimo fu da Gir. Gigli colloca-- 
to fra le parole del buon linguaccio Ita^ 
liano , ed esempj se ne ritrovano pre^o 
scrittori eccellenti. {Vìr. As.) Convenevole 
larghezza , e lunghezza benissimo compatì 



lite, (e 193. ) E^Jli un certo conosciuto 
Jbeiiissiaio dal detco Principe. ( Sod. Coli. ) 
Nelle valUj do^ve concorre scolamento di 
terren buono , stanno benissimo le vigne. 
( Gapr. Bott. 202. ) La qual cosa penso , 
che mi Derrà fatta benissimo. ( Ser. Don, 
Stor. Ind. 2. 438. ) Non si era combattuta 
cogli Etiopi disordinati ec. ma con soldati 
e capitani benissimo provvisti e esercitai 
àissimi. 

Per togliere, poi ^via ogni dubbio s^il* 
T uso lodevole di questo avverbio , oltre i 
citati esempi , gioverà il riportare qui le 
parole di Ben. Varchi^ ErcoL 188. C. Di^ 
temi da vero , se benissimo è ben detto. 
"V. Non solamente bene , ma benissimo^ 
C. Perchè! V. Perchè cosi si favella in 
Firenze 9 e perchè così usano oggi tutti 
quelli che fiorentinatnente scrivono ; seb-- 
bene il Boccaccio nolFusò egli. 

* Men che bene fu usato dalt Ariosto^ 
Ori. 21. 32. per una certa temperata espres^ 
sione invece di male. 

E di me creda il mondo men che bene. 

* Bene è molte volte sottinteso , co- 
me dimostrò il Varchi^ ErcoL zòo. V. Chi 
dice: il tale insegna cantare^ o sonare 'j o 
sì veramente', io ho imparato a leggere^ o 
scrivere ; vuol significare , e significa , die 
colui insegna bene , e che egli ha bene 

Cinònio f^oL /. io 
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imparate ; perchè chi fa male una cosa ^ 
o non bene , non si chiarfia saperla fare ^ 
TùonciossiacJiè ognuno sappia giueare , e 
perdere* E se chi favella , o scrive seni'^ 
pUcemente^ non si dovesse intendere così^ 
non bisognerebbe che noi avessimo altro 
mai né in bocca , né nella penna che que^ 
suo avverino bene. C. Cotesta ragione mi 
par qualcosa , ma ella non ni empie af» 
fatto '^ perchè si dice pure: La Grammatì^» 
ca è lÀfC arte di ben parlare , e di correte 
tornente scrivere. V. È vero che egli si 
dice da -coloro che non sanno più là; ma 
egli non^ si doverebbe dire , perchè nello 
buone e vere difjirdzioni non entra ordi* 
nariamente bene , per la ragion detta. 
C. JS* si -dice pure : La Retorica è uri! ar^ 
te la quale insegna favellar bene. V. T^oi 
siete nella fallacia delt equivoco , cioè 
^ ingannate per la diversa significazione 
de^ vocaboli. Bene non si piglia in cotesto 
luogo , come lo pigliamo ora noi , ma 
puoi dire pulitamente e con ornamento^ 



€apitolo XU. 
Benché. 



\. Benché^ che bene che , dagli anti- 
chi ancora si dice, in sentimento di quarir 
tunque, è particella avversativa , che ser- 
Te al soggiuntivo, e le suol corrispondere 
nondimeno^ pure^ e simili. Lat. i/uam^is^ 
etc. Uunen. ( g. 7* n. 2. ) O Iddio , lodato 
sia tu sempre , che benché tu nC abbi fath 
Èo povero 9 almeno nC hai tu consolato 
^onesta giovane di moglie. 

( Petr. p. 2. 19. ) 
Sennuccio mio ; benché doglioso e solo 
.M'abbi lasciato i io pur mi riconforto. 

IL Ma non riesce il ragionare mea 
vago, né men frequente senza tali corri« 
f pendenze, e si legge appresso agli Scrit* 
tori. (g'9*n. 5. ) Stimo ^ che^ benché mille 
volte , ragionato ne fosse , altro che dilet^ 
tar non debbia altrettanto parlandone. 

(Petr. p. I. sest. i. } 
Che bencn i sia mortai corpo di terra 
Lo mio fermo voler vien da le stelle. 

III. £ vero , che in fine di clausula 
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di necessllà si rimane, come gli altri suoi 
simili , senza le particelle corrispondenti ; 
e in questa forma si giunge , con V indi- 
cativo, e col soggiuntivo egualmente, (g.2. 
n. I o. ) E s* egli v'' era più a grado lo stu» 
dio delle Leggi, che la moglie , a)oi non 
dovevate pigliarla ; betichè a me non par- 
ve mai , che "voi giudice foste. 

( Petr. Tr. Temp. ) 
JE vidimi tempo rimenar tal prede 
De" vostri nomi, cKio gli ebbi per nulla^ 
Ben che la gente ciò non sa, né credcé 

(Petr. p. I. 87. ) 
Certo se a^i rimembra di Narcisso ; 
Questo, e quel corso ad un termine vanno» 
Benché di sì bel fior sia indegna Terba. 

IV. E in principio di clausula, ma in 
sentimento dèi quandoquidem de' Latini, 
(g. 7. n. IO. ) JE partendosi Tingoccio da 
lui, Meuccio disse : Benché mi ricorda, o 
Tingoccio , della comare , con la quale 
trattavi, quando eri di qua, che pena Éè 
di là data ? Cioè ora ^che mi ricorda , o 
ff,à che mi ricorda. 

V. Benched, in vece di benché, scris-^ 
aero qualche volta gli antichi Poeti , per 
sostentamento del verso , quando benché 
precedeva a vocale; seguitati da' Prosatori 
de' medesimi tempi. (N. arit. 100.) Ed ella 
disse ^ Signor mio , beiiched* io sia giova" 
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ka i se arenerà mi i>orre^te » io 7)i farò it 
nuiggior Signore del mondo. 

VI. Dissero ancora bene che ^ in due 
Yoci intere e diétinte, fAm^t ) Kgli bene 
cl;ie mutasse abito , coperti sotto inganne*- 
vole wso li costumi ritenne del padre^ 

VII. Bene ^ per. ben che; siccome a/u 
Cora per ancorché , e simili dissero , ma 
di rado ( Vili. ii. 121. ) Iddio riserba ^ e 
non lascia niuno male impunito , bene 
non sia a tempii e piacere de* desiderante 

* Benché si unì talvolta ancora al* 
t indicativo. ( g. 2.n. io.) Benché a me nort 
parve rnai^ che voi Giudice foste* (e Petr# 
Tr. Temp. ) 

E %^idi il Tempo rimenar tal prede 
De^ vostri nomij cK io gli ebbi per nulla^ 
'Benché la gente ciò non sa, riè crede.. 

* A benché , quando il senso rimana 
sospeso , corrisponde per t ordinario pure, 
o Doce altra simile : qualche "volta però 
ancora il ma. ( Dial. s. Greg. vit. 342. ) // 
corpo nostro^ quando sarà alzato in quella 
immortale gloria^ benché'* l sia sottile^ ma 
per potenza divina sarà impalpabile. 

Benché 9 pare ^che abbia da inten- 
dersi per se, o per come nella vit. j* GiroL 
64. E benché Giovanni non gustasse vin€ 



in alcun modo ; Girolamo di ogni carne é 
pesce s* astenne dal mangiare. 

"^ Abbenchè è vocabolo dichiarato hai^ 
baro dal Corticellij e secondo hiij non 
usato da alcuno scrittore autorevole. Aru 
che il Bartolij Torto e Diritto, art.' izj.^ 
dice che non "ve rù è esempio , e così aj^ 
ferma ancora V Amenta nelle sue Osser^ 
'vazionif Ciò nulla ostante in buoni libri 
se .ne ritrovano esempj. 

( Nìnf. ) 
Perocché afnor V arveva già ferita^ 
Abbenchè le paresse esser tradita. 

( Guìtt. rim, ) 
Abbenchè strettamente le dispiacciom 

( e Fir. Nov. io. ) Abbenchè secondo che 
mi disse già un de lor frati , quel ^vicario 
ne fu per a^ere il malanno , e costogli 
più di cinquecento fiorini. 
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Ci^pitota XLIL 

BretCfc 

1. Breve , che ancora htieve si scrisse^ 
quando egli è avverbio ha quasi sempre 
seco irij e y9\e brevemente y succintaiTwn* 
te. Lat. hreviy breviter. (g.4.n.8.) Il gar* 
zone ascoltò diligentemente^ ed in briev© 
rispose i niente volerne fare. Cioè finaU 
mente rispose* 

j([ Petr. p. 3. II,) 
£ je fama mortai morendo tresee , 
' Che spegner si dovea in breve , veggio t 
NoHra eccellenzia al fine* 

ti. 3enza iru ( g. 2* n. z. ) Rinaldo qhi 
ìbI fosse e come ^ e perchè quivi ^ quanto 
più breve potè , le disse. Lat* qùam bre* 
vissime, ( Pass. d. 3. e. 4* ) P^i^ molti esem* 
pli si potrebbe pruovare , i quali qui non 
s\ pongqno , per dir brieve. 

( Petr. p» I. canz. I2* ) 
r per me son uri ombra , ed or ^ ho 

detto , 
Quanto per te sì breve intender puossié 

IH. E con la particella di ^ posto ìm 
questa maniera* 
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(InfiaS.) 
Or dì a fràr Dóhin dunque ^ che sfarmi 
Tu , che forse vedrà il sol di breve. 

Che di corto^ dìsser le prose. (Vill.io.3i.) 
lE»d assensi novelle^ cK el Bavero detto Re 
de* Romani Ai corto dovea passare in To^ 
Scana, \j9X. brevi ^ mox. 

IV. In brea)e spazio ^ o in breve spa-^ 
zio di tempo j in breve tempo ^ in breve 
ora , e simili , " il medesimo talvolta che 
in breve. Lat. quamprimum. ( g. 4. n. 6. ) 
jE pareami^ che in brieve spazio divenisse 
ji mia dimestica , che punto da me non 
si partiva. (Filoc. lib.6. ) E montati sopra 
la nave , renderono le vele £Ì prosperevoli 
wentij li quali in breve tempo , infinq al 
porto d^ Alessandria salvemente gli porta/* 
tono. 

V, Bre^^emente è l' intera parola di 
questo avverbio. (g.3.n.8. ) Ma a questo 
brevemente parlando 9 rduno né consiglio^ 
uè rìm^edio ^eggo fuor che uno. 

* Per finalmente, in conclusione. Lat. 
in summa , nel Bocc. ed in altri più voi" 
le j come ne seguenti, ( Filoc. 4* ^3. ) In 
voi niuna fermezza si truova 9 e brieve- 
mente voi , e 7 diavolo credo , che siate 
una cosa. ( Fiam. i • 1 1 o. ) £ brievemente 
io aveva il mondo per nulla ^ e colla testa 
mi pareva il cielo toccare. 



* In breve sensi altro aggiunto j' in- 
tende ancora per in poche parole. ( Cavale, 
specch, cr. 2. ) Quasi in brieve contiene 
perfettamente quello che e è bisogno àC im* 
parare. 

* Invece éC in breve si usò eziandio 
in brevità. ( Fr. Giord. 40, ) In brevità il 
inena al ninferno. ( e vit. s. Domit, 280, ) 
discorrerò in brevità le storie antiche Gre* 
che e Barbare. 

* E sotto brevità pure si disse. ( Cron. 
Morell. 244. ) Della Sandra è stato scritto 
qui di sopra sotto brevità. E poco dopo : 
Narrerò alcune cose sotto l»*evità. 

* In brevissimo tempo, in brevissimo 
andare. ( g. 5. n. i. ) In brevissimo tempo 
d^ uno in altro pensiero pervenendo j fece 
maravigliare il padre , e lutti i suoi. 

( Alam. Colt. 2. 35. ) 
Che in brevissimo andar fia trita polve. 

m così ancora a brieve andare. ( Asol. 1.2.) 
Certo sono , che egli a brieve andare , ec. 
Brevissimamente superlativo di brevemen- 
te. ( Varchi , Ercol. 284. ) Della quale mi 
pare di potermi spedire^ mi spedirò hT%^ 
vìssimam«nt6 dicendo. 
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Capitolo XLUL 



Buono, 



X. Buono ^ scrivesì nella prima siila* 
ba col dittongo , ne mai senza , se noa 
forse nel verso, e vai talvolta assai, gran* 
de ^ molto, (g. 2. n. 7.) Già è buon tempo 
passato, che di Babilonia fu un Soldano^ 
il quale ebbe nom^ Beminedab. (g.2.n.3é) 
Ascendo il capalier cenato , e già essendo 
buona pezza di notte , Alessandro doman* 
dò T oste , laddove esso potesse dormire. 
Cbe gran pezza , o gran pezzo ancora si 
jìiee. ( g. 5. n. 3. ) // ronzino cominciò a 
polersi fuggire, ma non potendo, gran pez-^ 
za co^ denti, e co^ calci si difese. ^ 

II. Giunto a persona vai da bene, ec« 
( g. 5. n. 3. ) R quivi trovò un buon uom.o^ 
attempato molto. ( g. 5. n. 2. ) La buòna 
femmina , questo udendo , ne le prese pie* 
tà. Cioè la compassionevole femmina. 

III. Si dice molte volte per ironia, 
(g. 2. n. 6. ) Al qièale ella rispose. Buono 
uomo, se tu^ hai troppo bevuto, po^ donfu^ 
e tornerai domattina. E quivi : Dalle quali 
parole forse assicurato uno, che dentro 
della casa era ruffiano della buona fem" 
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mina si fece alla finestra. Cioè àellà sfac- 
ciata femmina. 

IV. Posto senxa articolo , e senza ap* 
jK)ggio di nome in neutro significato , vai 
quanto hene , o cosa buona. ( g. 6. n. 2. ) 
Messer Gerì^ incito agli Aìnhasciadori sor* 
ridendo , disse : Signori , egli é buon , cha 
noi assaggiamo del vino di questo valente 
Monto* 

(Purg. IX) 
Buon ti sarà per alleggiar la 'via 
Veder lo letto de le piante tue. 

* Buon per te, buon per lui, ed aU 
tre espressioni simili , significano : questo 
è bene per te ec. ( Fir. Lue. 2. 2. ) Che 
buon per te, e per quella poverina di mo^ 
gliata. (Tac.Dav.) Tirasseci i soldati suoi 
più feroci ; che buon per lui. 

* Nel buono , sul buono di che che 
sia j vale nel eolmo , nella perfezione. 
( Tac. Dav. ann. ii. i3g. ) Messalina piik 
sfrenata , che maij faceva in casa le ma* 
schete de* vendemmiatori nel buono deln 
t autunno. ( E stor. 277. ) Fremevano i no* 
4tri^ che T ajuto di quei pratichi . .\ . fosse 
levato loro in faccia del nemico in sul 
buono del combatterlo. ( e Vit. Agr. ) Vis^^ 
se^ quanto alla gloria^ benché toltoci n«l 
buono delt étà^ tempo lunghissimo. 
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( Malm. 4. 4. ) 
jtnzi lo scaccia come un ^mimate 
' Sul buon del desinare e della cena. 

Y. Buon dì^ buon anno, e simili per 
modo di salutare. ( g. 8. n. 7. ) y4lla quale 
lo scolar disse : buon di Madonna, Sono 
éincor venule le damigelle! ( g 3. fin. ) // 
He comandò f che con la buona notte eia* 
^cun alla sua camera tornasse» (g*g*u.3.) 
Gli si fece incontro Nello e disse : buon 
di Calandrino. Calandrino gli rispose, che 
Iddio gli desse il buon di , a 7 buono anno* 

* Buona sera è detto, come per ironia. 

(Malm. 11.63- ) 
Ond ei in quel punto andando alT occU 

dente 
Vede le stelle , e V una e T altra sfera 
. Nel {^iso eclissa , e dice : buona sera. 

* Buo' per buono si legge in qualche 
antica scrittura. ( Yang. s. Matt. ) Quegli 
che semina il buo* seme , si ò il figliuolo 
della Vergine* ( t« le not. ai doc* di amore. ) 
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Capitolo XLIV. 

r 

Ce* ^ 



I. Ce , pronome in cambio di noi^ 
terzo e quarto caso, serre pur anche per 
avverbio di luogo , o sia di stato , o di 
moto; pur che sia luogo, dove è la per-, 
sona che parla. E perciocché le particella 
i/, /o, liy o gli^ la^ e le f sempre gli se-*^ 
guono , % efili precede al verbo , non gli 
potrà precedere immediatamente giammai, 
ma sempre col trammezzo d' alcuna delle 
particelle predette. Che se dopo il verbo 
vien posto , egli stesso si affigge al verbo, 
e se ne forma T affisso doppio di esso , e 
della particella , che di necessità gli viea 
dopo , senza la quale non s* affiggerebbe 
egli al verbo , ma sì bene ci , come ap«* 
presso vedremo. 

^ li. Ce 7, o ce/, cioè ce ih (g*9«n. 9.) 
E quando a questo le le^i non ci am^- 
inaestrassono j e t usanza , o costume le 
cui forze son grandissime ^ la natura assai 
apertamente cel mostra. Ce , terzo caso ; 
cioè a noi il mostra. 

* III, Qualche volta ha forza di ai}^ 
cerbio di luogo; e cosi si suol porre avanti 

al pronome. ( g. 1. a» 8. ) Messer GugUelr^ 
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I7IO, io ce la farò dipingere in maniera^ 
che mai né a)oi ^ né altri con ragione mi 
potrà dire , che io non V abbia veduta né 
conosciuta, (^g. 3. n. i.) Sappi, se egli sa 
lavorare j e ingegnati di ritenerce^lo. 

* IV. Ce talora può considerarsi come 
-particella riempiti^va ; e precede il prono^ 
me. ( g. 8k n. 6. ) E poscia cel goderemo 
4fui insieme col Domine. ( e Introd. ) Io 
giudicherei ottimamente fatto , che . • • • • 
onestamente d nostri luoghi di contado ^ 
de^ quali a ciascuna di noi è gran copia ^ 
ce ne andassimo a stare. 

y. Ce Zt, o ce gli. (g.io.n.8.) Il le- 
game delV amistà troppo più stringe^ che 
ifuel del sangue , o del parentado ; con^ 
ciossiacosa che gli amici noi abbiamo j 
^uali ce gli eleggiamo ^ ed i parenti quali 
gli ci dà la fortuna. Ce ^ terzo caso » o 
particella del rerbo. 

VI. Cene. ( g. 8. n. 6. ) Noi ci siamo 
usi delle tue beffe y e conoscianle\ tu non 
ce ne potresti far più. Ce^ terzo cato»^. 
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Capitolo XLV. 



Certo^ 



I. Certo ^ avverbio, è il certe ^ o cér^ 
lo de^ Latini ; poiché , quantunque la na*-- 
turai termina^ion degli avverbj di questi^ 
lingua sia mente; onde bonamente ^ fatùa^ 
mente ^ insiememente ^ quasimente ^ spesta* 
mente , ed in breve tutti que' che po&soir 
ricevere questa forma , cosi gli hanno fi* 
niti gli antichi; tuttavia spesso, o perbre»* 
vita , di che è molto amica la lingua , o 
per una tal leggiadi^ia ne leva il fine ^ e 
rimane insieme , quasi ^ pur in significato 
d' a?verbj per insiememente , quasimente f 
con molti simili a questi. Ed altri , che 
][>ajon que* nomi , onde essi son nati , dol^ 
ce , grande y lieve , sovente ^ tale , per dol*^ 
cernente , grandemente^ lievemenrej soven^ 
temente, talmente y e simili. Ed in alcuni 
fa alquanto di variazione , che; da certa-^ 
merUe si dice certo , e non certa : e cosi 
presto j e non presta:, ratto ^ e non ratta i 
secondo , e non seconda : solo , e non so^ 
2a; da prestamente ^ rattamente j seconda^ 
mente y solamente ^ e si fatti. 

Certo , quando egli è avverbio adun- 
que , vai certamente. ( g. 3. n, 7. ) E certa 
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egli è vero , che le limosine purgano £ 
peccati. 

(Pelr. p. I. canz. i. ) 
E non s^ aspira al glorioso regno. 
Certo in più salda nave. 

II. Ed a yarie particelle s* è giunto 
pur in questo significato. ( Vili. ii. 56. ) 
Messer Pietro Rosso gli si fece incontrtp 
per combattere schierato , e credettesi a' 
certo , che si combattesse. Ma meglio per 
▼entura sarebbe al certo , com^ egli disse 
altrove. ( Vili. 9. 295. ) Sentendosi la no^ 
"velia in Firenze , non però al certo , che 
al tutto fosse perduta la terra^ ogni gente 
fu alt arme. ( g. lo.n. 3. ) Viyi adunque ài 
me sicuro , ed abbi di c«rto , che niuna 
altro non vive , il quale te , quarti io ami. 
( g. 3. n. 7. ) Carissima donna mia , ralle^ 
gratin che per certo tu riavrai domane qui 
sano ^ e salvo il tuo Aldobrandino, (g. 8« 
n.6. ) Io t avea per lo cerio tuttavia^ che 
tu te T avevi avuto tu ^ ed a noi volevi 
mostrare , che ti fosse stato imbolato^ 

III. Certo clie^ per certo che^ incam- 
bio di certo f per certo. ( g. 3. n. 7. ) A cui 
la donna rispose cerio che egli non m of 

fese mai. ( Lab. ) Per certo che se tanto 
mi vorrà bene Iddio ^ che io da questo lon 
berinùo mi vegga fuori 5 secondo che mi 
ragioni f di soddisfare m ingegnerà. 
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IV. Quando è prohome, vale alcuno^ 
in significato di qiiantitày o di qualità va* 
determinata. Lat. quidam^ quaedamy quod- 
dam. ( Fiam. lib. 4. ) Certi 1;' erano di più 
profondo conoscimento , i quali dopo lun^ 
go parlar dicea)ano. ( g. 2. n. io. ) Poi a 
certo tempo pervenuto a gli orecchj a 
Messer Ricciardo ^ doi^e la sua donna fos- 
se f esso stesso dispose dC andar per lei. 
( g. 2. n. 5. ) E quÌDi V un di loro scaricati 
certi ferramenti , che in cella avea , gli 
cominciò a guardare. ( g. 4. n. io. ) // me- 
dico fé la mattina àt una sua certa com»^ 
posizione stillare un acqua. ( Introd. ) JVa- 
scevano nella anguinaia certe enfiature , 
le quali i 'volgari nominayan gavoccioli. 

V. E talvolta vale chiaro^ sicuro. \j^l. 
certus , certa. ( g. 2. n. 5. ) Dodc tu ^vogli 
con noi essere a fare alcuna cosa , che a 
fare andiamo , egli ci par essere molto 
certi , che in parte ti toccherà il valore 
di troppo , che perduto non hai. ( g. 4. n. 6. ) 
'Padre mio , io non credo , cK é bisogni , 
che io la istoria della mia sciagura ^vi 
racconti , che son certa , che voi udita 
r afetej e sapetela* 

( Petr. p. 3. 3. ) 
Le speranze dubbiose^ a 7 dolor certo* 

VI. Qualche volta vai proprio ^ o de^ 
terminato. (Vili. 7. 16. ) li^ altra parte de^ 

Cinonio Voi. /. ii 
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beni de Ghibellini fu deputata alla parte 
Guelfa certo tempo. 

(Petr. p. I. 5. ) 
Non seguir pia pensier vago fallace ; 
Ma saldo e certo eli a buon fin ne 
guide. 

( l'^f^ 7- ) 
£ dal collo a ciascun pendea una 

tasca • 

CK avea certo color ^ e certo segno. 

Cioè , che avea colore e segno prO'- 
prio e particolare , come quella che rap- 

{>resentaya V arme, e V insegna di partico- 
are famìglia. 

VII. Nel numerarsi qualche volta si 
replica. ( Conv. tr. 3. e. 3. ) E però vedemo 
certe piante lungo T acque piantarsi , e 
certe sopra gli occhi delle montagne , e 
certe nelle piagge , e da pie de monti. E 
qualche volta non si replica egli, ma voci 
equivalenti. ( Creso. 5. 2. ) Il Mandorlo è 
arbore noto j e le sue diversitadi nel frut^ 
lo òon due ; imperciocché certi sono , che 
m.tnano i frutti dolci , ed altri amari. 

* Far certo per certificare. ( g. 6, 
ZI. IO. ) Per certi miracoli fatti da esse^ e 
per lettere ricevute dal Patriarca lattone 
certo. 
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(tf Petr. p. 1.96. ) 

Per far voi certo, che gli estremi morsi 
Di quella , cK io con tutto 7 mondo 

aspetto , 
Mai non sentii ...... 

* Certo che si. ( Sega. Mann. Febr. i. ) 
E non poteva egli giustamente gloriaisi 
nella sapienza del suo Signorel Certo che 
8Ì. ( e Marz. 25. ) Non fu questo un abbas- 
sare il ^figliuolo per alzare il servo quasi 
più su del figliuolo ? Certo che si. 

* Certo no. (g.y.n.S. ) Credi tu^ ma-» 
rito mio j che io sia cieca degli occhi del- 
la testa ^ come tu sé* cieco di quegli della 
mente 1 Certo no. 

* Córtamente , come notò il Cinonio 
nel principio del capitolo , è T intero di 
questo a'Bverbio. (Fir.As.2o3.) E certa- 
mente , che io me ne andava tutto con^ 
tento. ( Dittam. 2. 3i. ) Ventidue miglia 
certamente dura. ( Din. Comp. z. 26. ) Del 

loro assedio non intendo scrìvere , 

perocché altri più certamente ne scri^ 
0)erà. 

* Invece di certo si usò dagli antichi 
anche certano e come avverbio e come ad- 
diettivo. ( M. V. I o. 28. ) Si dirizzava a cori' 
servamento di libertà^ la quale in questo 
mondo « certano è riputata ta più cara co^ 



156 

sa che sia. ( Tav. rit. ) E credesi aertano , 
cK egli r as^rebbe morto. ( Sen. Pist. ) Spe^ 
ronza nasce di bene non certano. (Frane. 
Sacch. rim. ) Finché di guamigion sarà 
certano. 

* Di certano e per certano avverbial- 
mente^ valgono lo stesso che di certo, per 
certo. ( Tac Dav. Perd. Eloqu. ) 7 eneano 
per certano , che senza eloquenza non si 
potesse avere , nò mantenere luogo rll&va^ 
to. ( e Scism. 9. ) Né ci è lecito tenerla se* 
condo il Vangelo^ al quale io so di certa- 
po, che gV Inghilesi tuoi credono come noL 

* E certanamente è lo stesso che cer« 
tamente. ( Mor. s. Greg. ) Intènde quello , 
ch^ eqli abbia poi più certanamente a de^ 
terminare. 

( Dante 9 Rim. i38. ) 
Certanamente a mia coscienza pare.^ 
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Capieoh XLVl. 
Che* 



t. Che i qnatido è relatiyo , é riferisce 
persona , comunemente suol riferirla nel 
tetto. ( Lab. ) Iddio , che solo i cuot 
degli uomini *vede , e conosce ^ sa ^ ^e io 
dolente sono^ e pentuto del male com- 
messo. Che i primo caso dì maschio nel 
primo numero* 

(Petr.p. Ì.36. ) 
E l Pasbor eh' a Golia ruppe la frónte^ 
Pianse là ribellante sua famiglia. 

( g. 8. n. 7. ) Le forze della penna sonò 
troppo maggiori^ che coloro non estimano^ 
che quelle con òonoscimento prosiate nori 
hanno. Che , primo caso di maschio nel 
maggior numero. 

( Petr. p. Si 2.) 
Beali spirti, che nel Sommo coro 
Si troverannOé 

( g. 7. n. 6. ) La donna siccome Quella che 
era d! alto ingegnò , / ehhe pensato , che 
modo tener dolesse a darle compimeriùOi 
Chef primo caso singinlare di femmina^ 
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( Par. 33. ) 
Tu sé colei , ehe V umana natura 
Nobilitasti. 

( g. 6. n. 7. ) La donna j che di gran cuore 
era , siccome generalmente esser soglion 
quelle , che innamorate son da dovero , 
^pose di comparire. Che 9 primo caso 
plurale di femmina. 

(Inf.32.) 
JMa quelle donne ajutino^l mio "verso ^ 
Ool ajutaro Anfion a chiuder Tebe. 

'^ Qualche Dolta si sottintese. 

( Morg.22. i5o.) 
Non vi rimase un soly non lacrimassi. 

Cioèj che, o il quale. 

II. Pure appresso il Boccaccio si tro- 
Ta che , relativo di persona ancora in oh* 
bliquo, ed è dove egli disse. (g.S.n. io.) 
O figliuola mìa , questo è il diavolo , di 
che io £ ho parlato. Cioè del quale. Ma 
ne furon gli. Scrittori decersi più libera- 
li 9 appo i quali spesso lieggiamo simil for- 
ma di dire. 

( Petr. p. I. canz. 6. ) 
Sopra'' l monte Tarpeo canzon ^vedrai 
Un carvalierf Ósl Itidia tutta onora,, 
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(Petr.p. 1.68. ) 

On^ io consigliò Poi , che siete in via f 
Volgete i passi ; e "voi , eh' amore av^ 

n)ampa , 
Non ^ indurate in su F estremo ar* 
** dorè» 
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Che , quarto caso singolare di ma- 
schio ; cioè un cavaliere ^ il quale tutta 
Italia r onora. E quarto pur di maschio 
plurale 9 voij i quali yì avvampa amore. 

( Petr. p. 3. 3. ) 
L^ altra è Porzia ^ che V ferro al fòco 
affina. 

Che \ quarto caso singolare di femmi* 
sa, cioè Porzia y la quale il ferro Taffina 
d fuoco; perciocché il ferro, con che el- 
la si feri , per provare se avesse animo 
forte d' uccidersi , quando a Bruto fosse 
mal avvenuto il pensiero d' uccider Cesa* 
re , r affinò al fuoco ; cioè la dispose , e 
la ridusse a darsi la morte co' carboni ac- 
cesi , essendole sottratto il ferro. Ed è l'e- 
sposizione di questo luogo , datagli dal 
mi|^1iore , che 1 abbia esposto. 

(Petr. p. 1. 190.) 
«Semi/ non credo che Giason portasse: 
Ne 7 Poster , di che ancor Trofa si 
dole. 
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(Petr. p. 3. II. ) 
E la Reina ^ di ch'/o sopra dissi ^ 
Volea éH alcun d^ suoi già far divorzo* 

( Petr. p. 3. 2. ) 
Cosi T andata mia dubbiosa e tarda, 
Facean gli amanti^ di che ancor tri ag^ 

grada «n.- 
&aj)er. 

Cioè 9 il poster del guai sì duole : la 
Reina 9 della guai dissi, e gli amanti, de* 
guali vdl aggrada sapere. 

( Pet. p. 1 . canz. 4. ) r , 

Ed io son un di quei , che 7 pianger 
giova. 

Cioè , son un di quegli , €i quali di* 
letta il piangere. E qui sta senza il segni^ 
del caso, eh è più strano. 

III. Quando egli è relativo di cosa 9 
la riferisce nel retto non altramente , de 
negli obbiiqui d'amendue i generi dellVi' 
no e r altro numero. ( g« i o* n. 9. ) lo 40^ 
no delt andar certo ^ e del tornare per nilr 
le casi , che possono sopravvenire » ninna 
certezza ho. ( g. i. n. i. ) Io intendo difkrti 
Qfvere il fasore della corte ^ e di donarti 
quella parte ^ che convenevole sia. 

( Petr. p. i • 1 67. ) 
Candido j e caro guanto^ 
Che copria netto avorio. 
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(Petr. p. I. 4. ) 
Vegnendo in terra a illuminar ìe carte , 
Oti avean molti anni già celato il vero^ 
Tolse Giovanni da la rete. 

IV. E negli obbliqni consegni, e con 
ìe proposizioni de' casi. ( g. 7. n. i. ) 
ji me sarebbe stato carissimo , che altra 
•persona^ che ioj avesse a cosi bella mate-> 
ria , come è quella , di che parlar dobhia* 
moj dato cominciamento. (Pass. d.5.c. 3.) Zia. 
donna , arsi solamente i legami j di che 
era al palo legata , sana e salva uscì dal 
fiioco. 

(Petr.p. 3. 1.) 
£ prima cangerai volto e capelli^ 
Che 7 nodo di eh' io parlo si discioglia. 



( Petr. p. I. canz. 7. ) 
^utte le cose, di cheV 



Tutte le cose, di che V mondo è a domo , 
Uscir buone di man del Mastro eterno. 

(Pass. d. 4. c. 4.) Non è tuom certo dise^ 
cK egli abbia tale contrizione, che sia suf- 
ficiente a torre tutta la pena, a che altri 
è obbligato per gli peccai, 

(Par. 3.) 
In quel gran seg^ ^ a che tu gli oechj 

tienL 
Sederà t alma au^^istOr 



( Par. 29. ) _ 
Per tanti modi in essa si rìnepe^ 
Quanti son gli splendori , a che s^ ap^ 
paja. 

Cioè , quanti sono gli splendori , ai 
^2/^// s* accoppia , o si viene ad unire la 
prima luce. ( Filoc. lib. 5. ) £ quantunque 
il romore e del mare e de* venti e de tuo-- 
ni fosse grandissimo , ancora il face^van 
molto maggiore le dolenti "voci de^ mari^ 
nari conoscendo il pericolo , in che erano» 
( Filoc. lib. 4. ) Diana , che da gli alti re-^ 
gni conosceva la miseria , in che Bianco* 
fiore era venuta , temperò le sue ire con 
giusto freno. 

( Petr. p. I. can:e. i. ) 
E i piedi , in eh' io mi stetti , e mossi , 

e corsi, 
ùiventar due radici sovra T onde. 

( Pelr. p. I. canz. 21.) 
Quelle pietose braccia^ 
In ch'io mi fido ^ ^cgff'O aperte ancora. 

( Creso. 2, 22, ) V acqua j con che s* innaf^ 
fia non sia fredda mortificante^ come queU 
la , che di presente è attinta de pozzi. 
( Fiam. lib. I. ) Non si fa loro incuria , 
se per quelle le^ 9 con che elli trattano 
altrui y soho trattati essi. 
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(Purg. 21.) 
Che riso y e pianto son tanto seguaci 
A la passion, da che ciascun si spicca. 
Che men seguon "voler né pia veraci. 

( Petr. p. I. 142.) 
Fera stella^ se^l cielo ha forza in noi^ 
Quan^ alcun crede , Ju ,. sotto eh* zo> 
nacqui. 

V. Ed alle volte senz' essi segni e pre- 
posizioni , come se tali segni , o preposi* 
zioni egli rinchiudesse in valore ; con fi- 

tura usata prima da* Greci , por da' nostri 
latini. ( g. I. n. I. ) Io non mi confessai 
mai sì spesso , eli io sempre non mi do^ 
lessi confessare generalmente di lutti £ 
miei peccati ^ che io mi ricordassi. ( g. i. 
n. 3. ) // Giudeo liberamente agogni quan-* 
tità , che // Saladino il richiese , il servì. 
Cioè 9 d' ogni quantità , della quale il ti* 
chiese. 

( Petr. p. 2. S'^. ) 
Anima belln da quel nodo sciolta j 
Che più bel mai non seppe ordir natura. 

( g. 7, n. IO. ) Com^ io giunsi di là , trovai 
molti compagni a quella m^edesima pena 
eondennati, che io. Cif>è, a quella pena> 
alla quale ero io condennato. ( Inlrod. ) 
E parmi C om.br e di coloro j che sono tra^ 
passati , vedere , e non con quegli Disi p 
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che io soleva , ma eon UHa vista ófrìhité 
spaventarmi, (g. lOéO.S. ) Alla tfual cosà 
forse così liberal non sarei ^ se cosi rade^ 
4> con quella difficultà le mogli si troDas^ 
ser che si trojan gli am,icL Cioè, con que* 
visi , co* quali solca vederli , ec. ( g. io* 
n. g. ) Voglio io , che tu ni aspetti un an* 
no senza rimaritarli , incominciando da 
questo dì , che io mi parto. ( g. 4. n. 1. ) 
\Clii il commendo mai tanto , quanto tu 
commendavi in tutte quelle cose laudevoli^ 
che valoroso uomo dee eswre commenda-^ 
to ? Cioè , in quelle cose , nelle quali dee 
essere commendato. ( g. lo.n.g. ) Pretore y 
sappi , niun di costoro essere colpevole di 
quello j che ciascun se medesimo accusa* 
Cioè , di quello , di che ^ accusa. 

(Petr.p. 1.79.) 
. Questa vita terrena è quasi un prato ^ 
CheV serpente tra fiori e t erba giace , 

Cioè , un prato , nel quale giace il 
serpente ascosto tra V erba e i fiori. EJ è 
modo più figurato di que' di sopra; e for- 
se quel del Villani è simile a questo. 
(Vili. II. Il 3.) Non rimase fizmiglia, c\\ aU 
cuno non se ne morisse , e dove due , o 
tre^ e più. ( g. 7. n. 2 ) lo ho trovato m.o-* 
doy che noi avremo del pane per più d" un 
mese. Cioè, modo^ col quale ^ o per $1 qua* 
le avremo del pane. 
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(Inf.Z.) 
- Ma dimmi la coffjon che non tì, guardi 
Dello scender (juaggià. 

4 

YI. E in sentimento neutro in ciascu-* 
no de* modi predetti. ( g. 5. u. lOé ) Af è 
egli assai buono maestro , in farmi ditela 
ùare di quello , cke egli si diletta. ( g. 2. 
n. 5. ) A'vendo quello , a che ella aveva 
teso il lacciuolo^ prestamente andò a chiu^ 
der C uscio. ( Fiam. lib. 5. ) In questo , ia 
che tu ora m impedisci , la tua forza sia 
^ana. 

(Ouitl. Ar. son, ) 
Che Cristo al peccatore liave mercede 
Solo che mende quello ^ eh* e incolpatOm 

yil. Posto assolutamente da se, senaet 
relativo di persona , o di cosa auteceden* 
te 9 e voce neutra invariabile , e vale che 
cesa , o quel che ; onde pare , che in se 
rinchiuda il pronome, che dal relativo si 
a^appresenta : ma questo solamente nel pri- 
mo numero , e il più con V interrogativo* 
(g.7#n. 9. ) Or che avesti^ che fai co tal 
viso ; perciocché io i ho tratti forse sei 
jfeli della barba ? Lai. quid ? 

(Petr.p.3.7.) 
Che altro , cA' un sospir breve ò la 
morte! 
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Vili. E senza interrogafè. (g.8. n.7.) 
E della sua donna ricordandosi ^ per ve^ 
dere , che di lei fosse , tó ne tornò alla 
torre. ( g. 3. n. 7. ) E per le fessure dell* u- 
scio della camera vide lassù {lenire un tu-- 
me. Perchè cJietarnente alla fessura acco^ 
statosi, cominciò a guardare^ che ciò vo^ 
lesse dire. 

( Petr. p. 2, 47. ) 
Ed a gli amanti è dato 
Sedersi insieme, e dir, che lor incontra» 

( g. I. n. 8. 3 ^f^ ^l^^ cattività ; e , che è peg- 
gio , in farle , / ingegnano il lor tempo di 
consumare. Lat. quod pejus est. (g.3.u.3.) 
E se egli di questo non si rimane , io il 
dirò a f ratei miei, ed avvegnane che può. 
Lat. quidquid, etc. 

Ma certo che riesce assai duro ; ed 
oggi quasi insolito sìmil che , in yece di 
quelche\ onde dovrai con avvertenza imi- 
tarlo, o tralasciarlo del tutto. 

IX. luchiude qualche volta cagione , 
modo j o potere. ( g. 2. n. 5. ) Ma dubitane 
do , e non sappiendo che , senza alcuna 
cosa toccare , quindi deliberò di partirsi» 
( g. 5. n. 2. ) La gioDane in se stessa preso 
buono augurio dC aver questo nome udito ^ 
e cominciò a sperar senza saper che. Cioè 
senza saper che cosa sperarsi ; o saper la 
cagione, che la faceva sperare. (g.2.n.4. ) 
Ed in questa maniera gittate dal rnaie ^ 
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ora in qua , ed ora, in là , senza man^ia^ 
re 9 siccome colui , che non a^ve'va che ^ 
dimorò tutto quel giorno j e la notte ^e* 
gnente. 

Che ancora si dice aver di che , o il 
di che. ( g. 7. n. 9. ) La fante piagne^va 
forte , come colei ^ che aveva di che^ 
( M. Vili. 8. 99. ) Onde venendo il tempo ^ 
che pagar gli dovea , e non avendo il di 
che , diede d caporali cotanti fiorini due 
mila. Cioè , come colei , che avea cagione 
di piagnere: e noà avendo il modo di po« 
terli pagare. 

X. £ col segno de'casi pur in neutro 
significato. ( g 2, n. 9. ) Madonna y di cho 
voi offeso abbiate U vostro marito^ io noi 
so 9 se non che egli mi comandò , che io 
in questo cammin v^ uccidessi. ( Amet.) // 
di non era pia caldo , e le donne tutte 
attendendo miravano a che Lia j o a par* 
laref o a partire si disponesse. 

XI. Che , vale il die qualche volta* 
( g. 3. n. 7. ) E se cosi fu^ che so^ che fuf 
qual cagion vi dove a poter muovere a 
torglivisi così rigidamente ? E cotal che , 
per il che , sempre usollo il Petrarca , il 
quale non aggiunse giammai V articolo al 
chei onde in esso leggiamo non solamente. 

(Petr. p. I. 29. ) 
Poria sm^arire U suo naturai corso. 
Che grave colpa sia d^ ambe duo noi^ 
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Cioè , // che fia grave colpa ; ma vi 
si trova anoora di che , a che , da che y e 
simili* Anzi il Boccaccio medesimo non 
ha punto schifato simil forma di scrivere, * 
onde tu leggerai, (g. io. n. io. ) Gualtieri 
con molti de suoi disse , che ^voleva pro^ 
cacciar col Papa , che con lui dispensasi 
se , che uri altra donna prender potesse » 
e lasciar Griselda : di che egli da assai 
buoni uomini fu ripreso. A che nulF altro 
rispose : se non che convenia , che così 
fosse. ( g. I . n. 8. ) Ma tornando a ciò , che 
cominciato a'vea , da che giusto sdegno 
un poco rri ha trasDÌata più , che io non 
credetti , dico. Cioè , del die fu ripreso : 
al che nnir altro rispose : . dal che vcl ha 
trasviato ; e de* simili , che vi si leggono 
frequentemente senza T articolo. 

XII. E con r articolo. ( g. 2. n. 7. ) Io 
mi reggia senza alcun fallo "venir meno : 
il che mi duole. ( g. 6. fin. ) E se qjoì mi 
lAhidiste , come Dero Re si dee ubbidire , 
ix) vi farei goder di quello , senza il che 
niuna festa compiutamente è lieta, (g. io. 
n. 6. ) A cui il Re le cormnendò molto , 
confortandolo a maritarle. Dal che messer 
Tferiy per più non poter si scusò. 

XIII. Anzi talvolta ancora vi s* è pre- 
posto , quando neppur vi voleva. ( g. 2. 
n. 8. ) La donna contenta molto , si dis- 
pose a voler tentare ^ come quello potesse 
osservare , il che promesso aa>ea. Cioè $ 
quello che avea promesso. 
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Che U di chef, dissero ancora nel me- 
desimo sentimento. ( Yil. Dant..). Non si 
tritava miai msesùo arbore essere s4kito .fid* 
vmuUo ^ il ai. ehe a r^urio altro leggiamo 
essers avvenutxK Parla del lauro* 

Xiy. Alle- volte in se stessa contieà 
la replica del suo, verbo, (g.i.n. io.) Gli 
antichi uomini hanno più di corwscàneh^ 
ùOj che giovani, (g. io. n. io.) Fece ta* 
gliare , e far pia robe al . ftoasó rC una 
giovine , la quale della persona gli pareo, 
che la giovinetta , la quale àvea proposto 
di sposare. Cioè , hanno più di conosci- 
mento , che non hanno i giovani , ec. Ed 
ogni simii modo è proprio di questa lin- 
gua » la qual di sua natura tenJe alU 
studio dell esser breve. 

XY. Usasi in segno di Qualità nelFiir 
no e r altro genere d' amendue i numeri 
in sentimento del quis^ quae^ quod de'La* 
tiai. E se egli segnerà quantità, sarà' i7 
4iuarn èi^mj&àtsìmi. (g.2.n.5.) lo nonso^ 
che Andreuccio , né che ciance son quei* 
le^j che tu éA; va in buon^ ora, ( g. 7. n.5«o) 
j4lla quale il geloso disse ; ^ che peccati 
ha! tu fattQ , che ti vuoi confessare. Cioè 9 
non so , quale Andreuccio sia quello ^ ec. 

( Inf. 7. ) 
Dissi Maestro mio ; Or mi dimostra 
Che gente è questa. 

Cinonio Voi /. . : ht 



%\.l. E co' segni « preposizioni de* 
ca^ì. ( PasSé d. 5. e. 7. ) L^ ultima cosa^ che 
si dee dire della confessione^ si è^ di che 
^peccati si dee fare. ( g. y. 'n. 4« ) Io non 
posso più sofferire questi tuoi modi ; egli 
eonwen^ che io faccia vedere ad ogni 
tiomo , chi tu se j ed a, che ora tu torni 
■la notte a casa, 

(Petr. p. i^ canz. 16. ) 
Vedi^ signor cortese. 
Di che lievi cagion, che crudel guerra. 

( Petr. p. 3. 3. ) 
£ s^edi a qual servigio^ ed a qual morte. 
Ed a che strazio vajchi.£innainora.. 

( g. 7. n. 5. ) Disse la donna : il prete con 
che arte il faccia^ non so, ma egli non è 
in casa uscio si serrato, che, come egli il 
tocca , non / apra. ( Pass. tr. van. e 5. .) 
JV osservare in che di , in che ora , o in 
cdie punto altri imprenda a fare alcuna 
ìcosa di nuovo, si è vanità , e non è sen^ 
za grave peccato. 

( Petr. p. 3. 4. ) 
£ le fatiche lor vidi , e' lor lutti ; 
Per che torti sentieri , e con qual arte 
ji r amorosa greggia eran condutti^ 

XVII. j4. che , talvolta in questo si-? 
gnificato inchiude il nome del suo qual§^ 



• del SU0 quanto. ( g. 9. n. x.) O se essi 
mi cacciasser gli occhjj o facessermi alcu* 
no altro cosi fatto giuoco 9 a oh# ^ja* 

( Petr. p. 1 . 66. ) 
£ celato son , che voi diceste allora , 
Misero amante , a che 'vaghezza U 
menai 

Cioè 9 a c/mt termine , o a qual partii» 
mi troverei ? A qual miseria , o a quanti 
itrazj vaghezza il mena ! 

(Petr. p, I. canz, 7. ) 
Misero , a che quel chiaro ingegno al* 

tero , 
£ t altre doti a me date dal Cielo 1 

( Petr. p. 3. 12. ) 
O merite vaga al fin sempre digiuna 
A che tanti pensieri ? 

Cioè 9 a che effetto quel chiaro inge- 
gno? A qual fine tanti pensieri? Lat. 
*^uo? curi 

XVIII. Quando egli è avverbio , o 
congiunzione si trova posto in varj signi- 
ficati. £ prima per acciocché , a fin che. 
Lat. ita ut. (g. 2.n.2.) Laonde sconsola'- 
io 9 piangendo , guardava d^ intorno , doi}e 
porre si potesse^ ohe addosM^ non gli ne^ 
gricésse. ^' 



•»— • «■ 



•7^ 

(Petr.p. I. caiuB. i3.) o 

- Chi verrà mai, che squadra 

Òuesùo mio cor di smalto^ . 

ÓoLalmerif compio solea possa sfogarmtS 

XIX. Per da che , o da -poi die. 
(YìlL I. 37. ) IsUUo r assedio a Fiesole la 
seconda adotta ^ e consumata , ed afflitta 
molto la cittade , / arrendeo a Cesare in 
capo di due anni , che vi si pose t asse-* 
^io. Lat. ex quo ^ postquam. 

(Petr. p. !• 46.) 
Or volge , signor mio , V undecima anno 

Ch' io fui sommesso al dispietato giogo^ 

■ I ' 
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XX. Per da. ( g. 2. fin. ) Questa no^ 
velia die tanto che ridere a tutta la comr 
pagnia , che niun v* era , a cui non doles^» 
sero le mascelle. Che dar da ridere^ è co- 
mune parlare; cosi dar da dire^ o a dire ^ 
e^ simili. 

( Pelr. p. 3. 7. ) 
Ne r età mia più verde , e più fiorita , 
CK 9l dir^ ed a pensar a molti ha data. 

XXI. Per eccetto che , fiior che. LaL 
praeterauam. ( g. 6. n. 4. ) Egli rispose : ^»- 
gnor , le gru non hanno , se non una co^ 
scia^ ed una gamba. Currado allora tur^ 
bato disse, : come diacci non hanno , che 
Ima <H^scÌ0 » ed una gambg, ? ( Y ili, 7. 5q« ) 



Aài is di hglió fu ùhiamato Papà Mes* 
ser Octobuono del Fiesco della città di 
Giefi^yva 9 il quale non "vvvette che 89 di^ 
CSoè non vitrette altro che , o più ch^ 
treatanove di. 'LQXi-nisi^ praeter. (§*i.n.7.) 
E veramente mai più ^ che ora per te ^ da 
iÈ^ariiàa assalito non fui. Cioè ^ mai più 
fuor ethe ora* 
• 

( Dan. da M* son. ) 
Nel mio coraggio non considerai 

ij c^e gradir la vostra benuolienzoé 



XXII. Per injtn che. Lai. donec. ( g. 8« 
n. 9. ) // medico non mollò mai^ che egli 
divenne amico di Bu/jfalntacco. ( Cresc. 9* 
4f. ) // cavallo j che ha le galle ^ si ten^^ 
ga in acqua freddissima la mattina ^ e la 
sera ; e tante volte si faccia , che le galle 
scemino» 

XXIII. Per là onde^ di maniera che^ 
sì clte ^ tal che. Lat. ita UU 

(Petr. p. I. i3. ) 
Di tai auattro faville i e non già sole 
Nasce 7 gran foco » di cK io a)ivo ed 
ardo ; 
' Che son fatto un augel notturno al Soléé 

( Petr. p. 3. 2. ) 
Così disse j e coni uOtn^ che voler mu^f 
Col fin de le parole i passi volse ; 

SU* a fena gli fotm Pender salute^ 
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XXIT. E pw per tal che , ri éfbfc 

X^t. ita ut, ( g. 4. Q. I • ) 2L* a/itr//< lagrìmm 

dir non si possono ^ che ^Ai /e <2rc0, o chis 

tode^ non abbia compassione, {f^ 8 éU, 5») f 

Ed essendo la corte molto piena d^ uomittt 

ni , Matteuccio , che persona non se rCavm 

uide , entrò sotto il banco. Cioè f tal chù 

chi r ode : sì che persona non se n* avvim 

de. Che senza le particelle corrispondentìf 

non altrimenti che se vi fossero ad imita* 

zion de* Latini 9 che ebbero in costume di 

porre ut $ senza le , sue corrispondenze im 

questo stesso significato, come se egli se« 

00 le avesse. 

(Petr. p. I. 77.) 
OrsOf al rostro destrier si può ben porr» 
Un fren , che di suo corso in dietro il 

volga i 
Ma^l cor chi lederà ^ che non si sciolga! 

( Petr. p. 3. 5. ) 
Non è ancor giusta assai cagion di 

duolo , 
Ch^ in. abito U rividi ^ che i* ne piansi 1 

/ XXV. In luogo di perchè , con V in- 
terrogazione. Lat. curi ( g. 9. n. 1Q4 ) «Se egli 
è così tuo j come tu dìj che non ài fai tu 
insegnare quello incantesimo! 
( Petr. p. I. canz. zi. ) 

Signor mio^ che non togli 

Om^ dal vok^ mi0 éfuefta vergognai 
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XXVI. In cambio di perciò the , o 
^x^conciossiacosu che^ e di ^^rc^^ senza 
che interroghL Lat. nam , enim^ etc. ( g. 8» 
n. 7. ) E priegovi , che voi facciate farei 
un buon fuoco , acciò che io , come e/i- 
trerò dentro . mi possa riscaldare ; che io 
soH^tuito dii^mito -A freddo^ cìie appeha^ 
sento di me, ( Fiam. lib. 7. ) Ma brieve fu 
la^^sua doj^iia; che la <vecchia ^ e debile"^ 
menùe non potendo ciò sostenere in lei 
smarritasi ^> la rendè pazza. ^ 

r ' 

« (Petc. p; Lìoanz.!.) ^ 

Pon frèno ùV gran dolòt ^ che^ ti tras^ 

porta ; 
Che per soi^erchie {foglie 
\Si perde 7 Ciel^ o^e l tuo cor aspira. 






( Filoc. lib. 2. ) E però confortati^ e lascia 
kthto^ éolore ; che s*' io credessi , òhe //ue-^ 
Sta wta dovessi tenere , io in niun atto 
9 andrei. 

XXVII. Per piuttosto che. hsit.potiù^ 
fàam; ( g. 8. n. 7. ) Di gran lunga è da 
elegg^e il poco e saporito , che il molto 
ed insipido. 

-'■■ XXVIII. Per Quando i o mentre. Lat; 
cum. ( latrod. ) Voi non avrete compiùM 
ciascuno di dire una sua noDèllétta^ ch^ 
il Soie sia declinato ; ed il caldo mancai 
to. ( g. 8. n. 7, ) Lo scoiare fu poco nella 
eorie dimorato y; che egli cominciò a sentir 
più freddo ^ che voluta non avrebbe. 
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(P(3tr.p. I. i3i.) 
Or che 7 cielo e la terra e^l vento tàcé^ 
J^^glo^ penso ^ ardo e piango. 

( Petr. p. I. sest. 2. ) . 
Aliar saranno i miei pensieri a rwa f 
die foglia verde non si trovi in lauro. 

( Fiam. lib. i. ) £ talvolta fu , che io te^ 
metti ^ die troppo caldo rton trasportasse 
la lingua disavvedutamente 9 dove essa an* 
dar ^)oluto non avesse. ( Lab. ) Né era 
mai , che due , o tre non se ne f assono 
con lei a stretto consiglio trovatCm 

* ( Chiahr. Pocm. lotta d'Ercole, ) 
E vi giungea^ che a far gli stessi preghi 
Ivi apparta TAnfitrìonia prole. 

XXIX.. Per tra , quando significa di« 
visione, che è il cvnt^ e tum\ partìm^ et 
partim de* Latini. ( g. 2. n. 9.) È donolle^ 
che in gioje, e che irp vasellàmenti et oro ^ 
e che in denari^ quello^ che valse nte^a 
d* altre diecimila dobhle. Cioè , tra gioje » 
e tra Tasellamenti e denari : o parte m 
gioje e in Tasellamenti , € parte in de« 
nari. 

XXX. Per ut ^ vel quod^ mezzo bar* 
baro de* Latini. ( g« i* n. 2. ) £ ^^ essi mi 
parranno tali , che io possa per quelli 
momprendere , ^be la vostra fede 0ia mi^ 
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f^re , ehe la mìa , io farò ifuello 9^ che 

■ * • 

' . ( Petr. p« I» canz. i6. ) 
Rettor del 'del io chieggo .9 
Che la pietà , che ti condusse in terrai^ 
Ti volga al tuo .diletto almo, paese. 

(Purg-M.) 

« Vedi^ che toma 

Dal servigio del di T ancella sesta. 

XXXI. Ha il nostro che certi suoi 
modi di dire prpprj. di questa lingua ; 
siccome questo. ( g. 9. n. io* ) ha gìo^ana 
ifueste paiole udendo , di buona fé disse 
4x1 marito : bestia , che tu se^ , perchè hai 
tu guasti, H tuoi fatti j e miei! (Filoe. l.4«) 
P cuor di ferro , che fu quello di costeìi 
Quale altra creatura fuori che ferrmuna 
^t^rebbe potuto si scellerata cosa ordinarci 
E quest* altro. ( g. i. n. 2. ) O t amicizia 
grande j che con Giannotto as/ea^ che il 
vtovesse ; o forse parole^ le quali lo Spirito 
Santo sopra lingua delt uomo idiota pò* 
nesse , cne se 7 facessero ; al Giudeo co* 
minciarono a piacere le dimostrazion dS 
Giannotto £ aacora. ( g. 5. n. io. ) Ecco 
belle cose , ecco fede (t onesta donrra « 
che io rrU sarei consigliata da lei 9 A ^P^ 
rìtuiU mi pareva. 



*' Si usò ancora im^ce di eùme , peif^ 

esprimere comparazione. ( g. 3. n. 7. ) Né co^ 

sa potrebbe avvenire^ che simile letizia mi 

Jbsse^ che sarebbe il vedere il mio maritm 

libero senza dàrmoj e Tedaldo vivo. 
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XXXIL €ol vèl*bò dubitare , temere ^ 
e simili mostra talor timore di cosa , che 
si Torria che avvenisse. (Fiam. lib.4. ) ^^ 
avvegna che egJi sia lontano a me^ ed io 
a lui , non dubito , * che egli nC ami , sic^ 
come io amo lui. Ma presso agli Scrittori 
si legge di rado ; b d altraf • paMe è fre- 
quente, qaaudo si^a timore di còsa, ch6 
non si vorria che avvenisse, (g.jt^n. io.) ^ 
do've il potrem nói porre , che egli non si 
sùspìchi domattina , che di qua entro sia 
stato tratto ? ( Filoc. lib. 3. ) Li quali do^ 
iorij perciocché di più debole riatti ra èi 
ù/^ io non sono , dubito , che la ^jfenda^ 
no. E con la negativa assai 'più frequente; 
( g. IO. n. 9. ) Se voi amute hi donna mo- 
stra ; e cu ella dt altrui non divenga du- 
bitate, sallo Iddio ^ che io in parte alcuna 
non ve nd so riprendere. 

N ... 

(Petr. p. i; 210. ) 
jé me pare il contrario , e temo, eh* ella 
" Non abbia a schifo il mio dir truppa 
^ unàU. ' ^ 

( g. 2. n. 7. ) E quivi per tema, che la don* 
na rubata non gU fosse tolta f piacque a 
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> come in sicuro luogo di rimaner^ 
si. ( Fiam. lib« 2. ) £ piangeva Manto fof^ 
te^ che i singhiozzi del suo pianto pia 
>volie mi fecero paura, che non da^ nostri, 
di casa , ma da^wcini sentiti fosseno* . ' 

XXXIII. In principio di clan^ula per 
modo di pregar bene ad altrui, (g. 8. n. 3.) 
Ma dimmi ^ che lieto sie Ut ^ in questB 
contrade non se ne trucva niuna di que^. 
ste pietre 1 Lai. sic. v . 

XXXIY. Siccome ancora d^impre€a]r> 
male. ( g. 5. n. 10. ) E peggio è^^ che eS'^ 
sendo ella oggimai vecchia, dà molto. buon 
ms empio alle gios^ani v che maledetta sia 
r ora , cK ella nel mondo "venne. ( g* 9* 
n. 8. ) Messer Filippo a^rvisando , oA#, 
Biondello si facesse beffe di luif tutto Im*?, 
àot neh idso , dicendo , che zanzeri son qua", 
sti ? Che nel malanno metta Dio te $ bdp. 
si levò in pie. 



;■> 



( Petr. p. I . canz. 6. ) 
Ma io « che debbo altro ^ die pianger' 

sempre 1 
Ch* or foss^ io spento al latte ^ ed a la 

culla ? 

E poco diverso. (gwg.n.G.) Voste ve^ 
derido queste nocelle , e non piacendogli 
èroppo , disse seco stesso , che diavol fa 
costui quii Che anco i Latini. Quid ma'- 
ban 7 e simili , con r inlerrg{[azione aesK- 
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pre i e tatto pien di sdegno con muravi'' 
glia, e con ischerno. 

XXXV. In fine di se medesimo , o. 
delle particelle chi^ come, cui^ doi^e, on*- 
de , quale , quando , quanto , e s* altre ve 
ne sono , yi sta in luogo di unque , ma 
quasi in forza di nome, sicché taato ya-' 
glia che che ^ chi che ^ quanto cheunque ^ 
chiunque. Ed alFistessa maniera come che 
per comunque , doK^e che per dovunque , 
e^ gli altri in simil modo troverai a suo 
Ittc^o osservato , come negli Scrittori fre-* 
quente. 

Che che , adunque vale quel die , a 
qualunque cosa. Lat. quidquid , {^el quod" 
cunque. (g. 2. n. 7. ) È dopo molti, e \^arj 
pensieri , deliberò , che che avvenir se ne 
dovesse , di privare di questa felicità il 
Prenzeé ( Lab. ) Ma che che stato si sia 
negli altri , dirizza un poco gli occhi in 
Molei ^ di cui parliamo. 

( Petr. p. 3, 7. ) 
Or che si sia, dissocila, C r^ ebbi onore 
': CSi ancor mi segueé 

Nel qual luogo che si sia , è quanto 
che che si sia , delF autorità sopraddetta. 
Ma quel di Dante. 
. (Vit.Nov. ) 
E se venite da tanta pietà te. 
Piacciavi di testar qui meco alquanto f 
E che che sia di lei noi mi celate^ 



In qualunque modo si spieghi , vtom 
sarà forma del parlar sopraddetto» 

^ In questa esempio di Dante efan 
che è manifestamente invece di qaalunqiM 
cosa. 

* Si usò anche in caso non retto ^ m 
preceduto da particella. ( g. 2. n. 5. ) Ma^ 
donna egli non w dee parer gran cosa^ 
s* io mi maraviglio , perciò che nel "vero 
che mio padre ^ per che che egli se 7 fa» 
cesse ^ di vostra madie , e di voi non m* 
gionasse giammai ^ ec. 

XXXyi, Si disse ancora che che^ per 
qualunque » accompagnato da nome , per 
generi e numeri. Lat. quodcunque. ( VilL 
II. 134. ) Venuto è tempo per li nostri 
difetti^ che ciascuno cittadino pet una 
sua piccola utilità mette a non galere ogni 
gran cosa di comune^ che che pericolo nm 
corra. 

Affisso, o separato seguita alle parti* 
celle , altro , anzi , dappoi , innanzi , me« 
glio , meno , più , poi , poscia , prirrui « 
tanto , tosto , formandone le voci altro die^ 
anzi che 9 dappoiché ^ ec. 

XXXVII. Alcuna voha è soverchio» 
^ g. 4. n. 5. ) Non seppero sì segretamente 
jìftrCy che una notte andando Lisabetta là 



■ . t 



■ 't 



4o¥e f^érmizB dormiva , ehe il maggior de^ 
fiMelli rkon se n accorgesse. E non moltt 
righe più innanzi soggiunge. Avvenne un 
Igfhmù ^ che domandandone ella molto 
4sUuU^m0nte 9 che / uno de fratelli disse : 
( g. 6. n. 6. ) E tu come potrai mostrare 
questo che tu affermi ? Disse lo Scalza : 
che il mostrerò per si fatta ragione , che 
non òhe tu^ ma costui^ che il rtega^ diràj 
che io dica il vero. 

XXXVlil. Soverchio alcuna volta con 
r infinito. ( g. I. n. I. ) Mariifesta cosa è , 
che siccome le cose temporali^ tutte sonto 
transitorie^ cosi in se^ e fuor di se essere 
piene di noja , e ad infiniti pericoli sog- 
|;i«iC^re. Cioè, manifesia cosa é, le cose 
^mporali essere piene di noja\ come egli 
tfteaso alu^yve. ( Fiam. 4. ) Manifesta cosa 
éj Fumana bellezza esser fiore caduco. 
Ovvéro ^ manifesta cosa è » che le cose 
iemporaU sono piene di no/a ; che è par- 
lar più proprio di questa lingua. Onde os- 
servano alcuni sopra di questo , Fuso del 
che esser in questa lingua notabile j pur 
talvolta si mostra non solamente ozioso , 
ma di non picciolo impedimento al senso, 
e per conseguenza vizioso , massimamente 
api resso il Boccaccio , iL quale troppo 
spesso nel vero ebbe in costume simil for» 
Bla di dire; sicché ci lasciò scritto, (g. 2. 
H. a.) Costoro stimando lui doDer portai 
éenariy seco deliberarono^ che come prima 
èempo si vedessero j di rubarlo. (g*7*n*90 
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'Pirro p§r partito a^em pres0 y die se ella 
a lui rUomasse di fare altra risposimi 
Cioè« deliberarono di rubarlo^ come primm 
tempo si 'vedessero : e di fare altra rispm^ 
sta , / ella a lui ritornasse. ( g. 8, fin. ) 
^ssai manfifestamente . veggiamo , che pni^ 
che i buoi alcuna parte del giorno haaao 
faticato sotto il giogo ristretti ^ quegli esr 
éer dal giogo alleviati e disidolti £ doTea 
dirsi ; reggiamo , i buoi esser dal giogo 
disciolti.'' O pure reggiamo ^ che i buoi so^ 
no dal ff'Ogo disciolti , poiché hanno foA 
cato* t / 

XXXIX. Si replicò molto spesso teiip 
za necessità. ( g. 2. n. 8* ) Ora aiyvenne ^ 
che essendo il Re di Ft ancia nella guerra 
già detta , che costumando Gualtieri alla 
corte , che la donna del figliuolo del Re 
dP occulto amore di lui s"" accese. ( g. io« 
n. 9. ) fypnna , certissimo sono che quanto 
in te sarà , che questo ^ che tu prometti 
avverrà. Dove , come tu vedi , talora un 
che^ e talor due non istanno a sesto; ma 
parte abbondano, parte confondono il sen- 
ao. Onde da alcuni osservatori è riposto 
tra que* difetti , che al Boccaccio s* ascrU 
vona Benché ci sia, che affermi, che que» 
sto, or per maggior chiarezza., e per tor 
la Eatica al lettore si faccia ; ed ora per 
proprietà di linguaggio. 

Che ancora si replicò senza necesm 
sita, dopo alcune parole infrapposte ^ Jm 
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ée per dar più chiarézza al discorso, (g. ì« 
Whf.) Ti priego^ che, scegli ai^iene ^ che 
io muoja , che le mie cose^ ed ella U sie^ 
ii9 raccomandate. 

XL* A bello studio molte volte si tao- 

?iie. ( g. 4* fin. ) E forse pia dichiarato 
iirwreooe V aspetto di tal donna <, nella 
danza era^ se le tenebre della soprawc'^ 
nata notte il rossore nel viso , di lei ve^ 
nato , non avesser nascoso. ( g. 7. fin. ) £ 
ienendolane più felice , invidia per tati^ 
vi fUrono ^ ne le fu avuta. Cioè , di tal 
donna ^ che nella danza era: t'per tali ^ 
che yi furono. 

XLI. Ne solamente quando egli è re- 
lativo , ma quando è congiunzione , si la- 
sciò molte volte. ( g. 7. n. 9. ) Del quale or 
more^ o che Pirro non s^ avvedesse^ o non 
volesse^ niente mostrava^ se ne curasse. 

( Petr. p. 1. 100. ) 
Né spero i dolci di tornino indietro. 

XXjII. Ma questa forma di dire ca^ 
derà bene , s' ella si fa con grazia 9 come 
nel Conte d^Anguersa , dove. ( g. 2. n. 8. ) 
// giovane disse: poiché su ciò discreta vi 
seggio , non solamente quello , di che di-- 
te 9 vi siete accorta 9 non negherò esser 
a^ero 9 ma ancora di cui , vi farò manife^ 
sto. E . nel Re Agilulfo , il quale. ( g. 3. 
m.z.) Averido V animo pieno d^ ira^ e di 
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rnal talento per quello che vedeva^ gli era 
fatto , ripreso il suo mantello s'* uscì della 
camera. Et ia altri simili, per non repli- 
car cosi da vicino il che , siccome si sarìa 
fatto in scrivendosi : quello di che dite , 
che vi siete accorta: per quello che vede- 
va, cA'egli era stato ^tto. Oggi però , co- 
me avvertiscoKO alcuni , ci sono assai di 
quelli, che hanno tanto famigliare il co- 
stume di lasciar questo che, ene il legger- 
li , o il sentirli è veramente un fastidio. 

XLIII. Tacesi ancora co' verbi dubi^ 
tare^ temere^ e simili; anzi più vi si ta« ^ 
ce, che vi si scriva. (g*2.n. g. ) Sicurano 
^edendol ridere ^ suspicò , non costui in aU 
cuno atto V allesse raffigurato* 

( Petr. p. I . canz. 4. ) 
Tacer non posso ^ e temo, non adopre^ 
Contrario effetto la mia lingua al core. 

E nella tnedesima forma il tacciono , 

altri verbi pur eolla negazione, quasi che 
il non se ne stia in forza di che non. 
(g. IO. n. 8. ) E pensò , più non fossero 
senza .risposta da comportare le lor no* 
"Velie. 

( Petr. p. 2. sest i. ) 
O s^oly elle sospirate a miglior notti ^ 
Pregate non mi sia più sorda morte. 

' Cinonio VoL /. i3 

A^k4 j^tYìX^ nt.^a.'vcc •vt. vh'J/*f^^Tyf>' ^^ 
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Forse ^ mentre^ quasi ^ e più altri di 
que* , che col che ^ e senza hanno il me- 
desimo senso , mostra che da prima s unìs^ 
ser con lui , come con voce riempitiva e 
d'ornamento. Ancora, comej dappoi^ poi^ 
poscia^ pria ^ e tutto hanno qualche volta 
essi ancora tacciuto il che ; essendosi posti 
in vece d' ancora che , come che , dappoi 
che ec. Anzi , bene per benché ; però per 
perocché ; pur per purché ; tanto per tan-»- 
to che\ e per ventura qualche altro pres- 
so i più antichi troverai più sovente ; ma 
ti consiglio a servirtene con severo giu- 
dizio. 

XLIV. Scrivesi accorciato innanzi a 
vocale. ( g. 8. n. 7. ) Ed il battuto della 
torre era fervente tanto , eh' ella né co'* 
piedi^ né con altro vi poteva trovar luogo. 

( Petr. p. I. canz. 11. ) 
rso quel cW io dico^ or lassa andare ^ 
Che convien , eh' altri impare a le sue 
spese. 

XLV. Il Boccaccio Tusa comunemen- 
te intero anco innanzi a vocale, (g.y.n. 5.) 
La donna tornò dalla chiesa , e vide &e- 
nft nel viso al marito , che ella gli auea 
data la mala Pasqua. 

Anzi davanti a esso^ essi, essa, esse, 
egli lo scrive intero semjirc infallibilmen* 
te nelle sue prose ; osservando il medesi* 
mo con le vQci in che, terminale; oiid'e- 
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gli scrirc ancorché esso , benché essi , 
perchè essa , poiché esse. Pure per altra 
strada cammiQa il Terso , perciocché le 
diverse sedi , in che egli si ir uova , fa , 
che variamente si scriva. 

XLVl. Quando seguita al che , voce 
cominciata da A, nella prosa si scrive che 
intero. ( Introd. ) E con quelli piaceri , 
che haver potevano , si dimoravano. Pur 
questa nen è regola delle infallibilmente 
osservate dà' Prosatori ; come vogliono al- 
cuni , che sia nel verso il doversi egli 
scrivere apostrofato in tal caso , e sinco-^ 
palo col gittar le due lettere he ^ e solo 
ritenendo il e, 

( Petr. p. I, canz. 12. ) 
Beato il Padre , e benedetto il giorno , 
C* ha di voi 7 mondo adorno. 

Ma ne men questa potrà esser nel 
ver$o infallibile, per le infinite necessità , 
alle quali sono soggetti i versi » onde per- 
ciò leggiamo : 

( Gin, son. ) 
Fierezza e crudeltà centra colui ^ ^ 

Che ha smarriti gli spiriti sui. 

* Scrivendosi eh' e' santi , eh' e' nostri 
lacci , non si può dire » che la particella 
che sia distinta in due voci; il che è apo* 
strofqto , e f e' sta invece delP articolo 
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plurale i , come si usò frequentemente da* 
gli antichi ^je come si vedrà , quando fa* 
remo discorso di quella voce. 

XLVII. Scritto intero, e segnato cVa- 
poslrofo r hanno usato in forza di che i , 
o di che li» (Pass. d. i.c. i.) É molto più 
grave il peccato ^ nel quale Puomo ricade 
dopo la penitenza , che non fu il primo , 
per molter ragioni che santi assegnano. 

( Pelr. p. z. canz. 8. ) 

Verone gloriosa , 

Donna del Re^ che nostri lacci lui sciolti. 

Che ancora scrivono ch^ e in due voci 
distinto; per molte ragioni, cH è santi as- 
segnano : del Re , cK è nostri lacci ha 
sciolti. 

XLVIII. Ched^ in vece di che^ scris- 
ser talvolta gli antichi , quando che pre- 
cedeva a vocale. (N. ant. loo. ) Alla qua- 
le rispose : sappi , ched io ^ amo sopra tut^ 
te le persone del mondo. E massimamente 
i Poeti , come a lor parve , per sostegno 
del verso. 

( Amet. ) 
Ne gli ornamenti ha sollecita cura , 
Ched ei non passin la ragion doDUta. 

* Che si USÒ ancora come sustantivo» 
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( Befni, rim. r. 74, ) 
'Mi pareva un bel che F esserne fuora. 

( dGiambull.Stor. Eur. 7. 160. ) Più per un 
certo tjhe di reputazione^' che perchè e ne 
sperasse^ o temesse molto* 

Cosi si disse ancora un mìnimo che# 
E di questa frase si servirono gli autori 
del Vocabolario alle parole Drama e Fu- 
mo , quando queste esprimono una picco- 
lissima parte di che die sia. 

* Che è in luogo di chi in quello del 
Boccaccio. ( g. 6. n. 2. ) Io non so da me 
medesima cedere , che più in questo si 
pecchi ; o la rwtura apparecchiando ad 
una nobile anima un ^il corpo ; o la for- 
tuna apparecchiando a un corpo dotato 
d* anima nobile vii mestiere. 

* Che qualche volta si replicò nelVin^ 
terrogaiivo , per maggiore energia. (Guitt. 
lett. i3. 35. ) Che fate , che ? la grazia non 
seguitando. E poco dopo : che fate , che ? 
chi può te escusarvi 1 

* Che serve ancora in certe frasi ad 
esprimere la mancanza di un effetto che 
pur si vorrebbe ottenere. ( Frane. Sacch. 
nov. 97. ) Elle furon novelle , che mai si 
partisse, (e nov. 184. ) / contadini si 00- 
minciano a scomare e dolere , dicendo : 
voi la potrete ben sonare , che noi ci ve-- 



gnamo più. (<?nov. 91.) Tira un aglio ^ 
tirane dua : e potè assai tirare j che tro- 
vasse il capo a niuno* 

* Che relativo , quando si riferisce a 
voci y che esprimono parentela , o dipen- 
denza^ e parlandosi di persona considera'- 
ta come estinta , si suole posporre al su- 
stantivo. ( Pecor. 9. i8, ) Presero Aluenda 
Impèradrice , moglie che fu di Lottieri. 
( Passav. 46. ) Questa femmina^ alla quale 
io sono tanto crudele e fiero ^ è dama Bea* 
trice^ moglie che y« del caro tuo cavalle* 
re Berlinghlerì. ( Yit. s. Girol. 7. ) Euse^ 
bio ^ discepolo ch% fu del santissimo Gi* 
rolamo. 

* Glie ha forza ancora di mentre,' o 
di se. ( D. Gio. delle Celle, leu. e. 21.) Vuo^ 
gli cK io ti predichi tanto di lungi j eh' hai 
tanti predicatori così pressoi (Pecor. 1.2, ) 
Come ! che io le "vidi entrare uno ? 

* Ch' è eh* è posto avverbialmente ec. 
Ad ora , ad ora , sovente. Lat. crebro , 
identidem , etc. ( Fir. As. ) E simulando 
non di meno eh' è eh' è d" arpdare per ogni 
cosa , facea mestiero intomo alla ^tavola. 
( e Lue. 4. 6. ) Quando i giovani sono un 
poco di aria , e che le fanciulle siano un 
poco fastidiose , ec. eh' ^ eh' è mettono a 
Tomor la casa. 
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( Malm. 3. 68. ed altrove. ) 
^llor eh* e' eh' e' le costole stropiccia. 

* Che ha forza di senza che , o simi'' 
le in {juei "versi del Pulci. 

(Morg. 19. iSg.) 
£ che tornassi a rivederla presto , 
E non si parta , che prometta questo. 

* Che ti sa e che. E frase burlesca , 
e non ben chiara delV Allegri. ( Lett. e 
JPoes., edìz. Amsterd. 1754.) Ma^ che ti sa 

t che 9 chi sciocco sopra di sé sperimenta^ 
€ avea il mal ordinato medicamento ec. 
Ma forse questo modo è senza positivo si- 
gnificato , e usato per ischerzo , come una 
di quelle frasi inutili , che alcuni^ al dire 
del Varchi^ sogliono favellando usare ad 
ogni pie sospinto ; del qual genere è an* 
Cora queir altra , riferita dal Inarchi me-- 
desimo^ che è, che non è. (v. Ercol.126. ) 

* Quantunque il che innanzi a paro' 
la cominciata per Docale , si possa accor" 
ciare , come osserva il Cinonio ; pure , 
quando sia interrogativo , si vuole scrivere 
intero , e massimamente nella poesia. 

( Petr Tr, Mori. ) 
Che altro cK un sospir brev& è la 
morte \ / 
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(Inf.3.) 
Dissi', maestro^ che è quel di' i odo 1 

Il Tasso nelle lettere Poetiche arrecò 
la ragione di questa uso dicendo » che po^ 
sandosi tutta la forza della interrofj^azione 
su la parola che , quella si deve intende^ 
re^ e pronunziare intera y e non colliderne 
alcuna parte, << 

* Che che si adoperò anche in signi-- 
ficato di benché. ( Cren. Veli. ) Furono per 
noi accettati , che che alla maggior parte 
de cittadini dispiacesse. ( e 94. ) Essendo 
sommosso lo Imperadore , che che poi non 
avesse luogo. 



Capitolo XLVIL 



Chente. 



Chente , voce usata dal Boccaccio , e 
dagli altri di quel secolo, vai Tistesso che 
quale. Lat. qualis. ( Lab. ) Tu forse hai 
teco medesimo detto ^ o potresti dire : che 
cose son quelle , di che costui parla ; 
chente // modo , chenti sono i 'vocaboli ? 
(g. 8.n. 7.) Io temoj cìie costui non rnab^ 
hia voluta dare una notte , chente io die* 
di a lui. 
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li. Gli comsposcro ancor con le vo- 
ci , solite a corrispondersi a quale. ( g. 8. 
n, 9. ) Io non vi -potrei mai divisare cnen- 
ti , e quanti sieno i dolci suoni , che dì 
/ odono. ( g. 4« fi"^» ) I^ ^on certa , che 
tali sono le tue canzoni^ cliente sono le 
tue novelle. 

\\\. Quando egli è innanzi a quale , 
Tal quanto. ( g. 7. n. 4. ) O amore , chenti 
e quali sono le sue forze. 

IV. Chente per qualunque. Latr qup» 
cunque. ( Lab. ) Le tigri , i leoni , 1 jar- 
-penU hanno più et umanità adirati , che 
non hanno le femmine : le quali ( cliente 
la cagione si sia , per la quale in ira ac» 
cese si siano ) subitamente a Deleni , al 
fuoco e al ferro corrono. 

V. Pur per qualunque^ chenti che. 
(Conci.) Le quali^ chenti cV elle -si sieno^ 
e nuoeere^ e giovar possono j siccome pos^ 
sono tutte V altre cose. 

VI. Chentunque , disser medesimamen- 
te gli antichi da chente che^ come cheun-- 
que , comunque , da che che , come che , 
e simili. (Creso. 5. 19. ) E allora i loro 
capi si cuoprano con loto^ e con muschio^ 
legate con chentunque legame ti piacerà 
di legare. Ma oggi è poco in uso chente ^ 
e niente chentunque^ 
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Capitolo XLVllI. 



Chi. 



I. Chi ^ relativo di persoua nelP uno 
e neir altro numero d' amendue i generi , 
sta in forza del pronome , e del relativo 
colui il quale , colei la quale , coloro 
i quali. Lat. qui , quae^ quod. (g. 2.n. i.) 
Spesse volte avvenne , che chi altrui s* è 
di beffare ingegnato , se con le beffe s' è 
solo ritrovato. 

(Petr. p. 2.71.) 
Ma coi né prima simil, né seconda 
Ebbe al suo tempo \ DÌene. 

( Amet.) 
O come folli sono , e mal sapienti 
Chi per tal modo abbandonan gli af* 
fanni. 



II. Negli obliqui in senso di caso 
retto e d' obliquo insieme ; onde si chia- 
ma obliquo misto di retto. Lat. ille qui, 
etc. ( g. 3. n. 5. ) Io reputo gran follia quel-- 
la , di chi si mette senza bisogno a ten-^ 
tar le forze delV altrui ingegno. 



(Petr. p. i.canz. 9.) 
Né mai stato giojoso 
Amor , o la solubile fortuna 
Dieder a chi più far nel mondo amicL 

Cioè 9 diedero a quelli, i quali fiiron 
più amici. Ma pur quel del Petrarca. 

(Petr. p. I. canz. 16. ) 
Proverai tua ventura 
Fra magnanimi pochi y a chi il ben piace. 

Fu dal miglior osservatore , eh' egli 
abbia, giudicato assai strano; e per tanto 
egli elesse, a che il ben piace : affermau- 
do, che chi non »ia relativo; e ch'egli 
non signi fìchi il numero del più< Ma egli 
in questo è solo, e gli altri tutti contra 
di lui , de' cfuali alcuni leggono a chi il , 
altri a cK il ben piace \ cioè fra magnani- 
mi , a quali il ben piace. 

III. E ancora qualche volta senza il 
segno richiesto dal caso. ( Vili. 12. 76. ) 
Furonvi isventuratamente sconfitti, ed era- 
no tre cotanti , che la gente d* Inghilter^ 
ra ; e così a'VDÌene chi è in "volta di fijr* 
tuna» 

( Petr. p. I. canz. 7. ) 
Per "Volar sopra 7 del gli avea dat^ ali 
Per le cose mortali : 
Che son scala al Fattor, chi ben festima. 
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Cioè, a chi ben le stima sono scala 
per asceiidere al Creatore. Ed anco più 
manifesto : 

( Petr. p. I. 23. ) 
Prese Ita già T arme per fiaccar le corna 
A Babilonia , e chi da lei si noma. 

Cioè, a Babilonia^ e al suo Soldano; 
detto il Soldano di Babilonia. 

( Pelr. p. I . canz. 1 1 . ) 
Alcuno è\ che risponde a chi noi chiama. 
Altri , chi *1 priega si dilegua e fugge. 

Cioè , altri si fugge da chi il priega , 
o da colui y che il priega. 

IV. Dubita pur ancora nel!' uno e 
r altro genere d* amendue i numeri ; eh' è 
il quisnam^ quaenam de' Latini. ( g. 2. 
n. 2. ) La donna chiamata la sua fante , 
le disse : va su^ e guarda fuor del muro 
appiè di ques^ uscio chi Ve, e chi egli 
è. (g. 2. n.6. ) La pregarono a dire chi 
ella fosse ^ e che quivi facesse, (g. io. n. 6. ) 
// Re rivolto a Messer Neri il domandò ^ 
chi fossero le due damigelle. 

( Petr. p. 3. 3. ) 

Tu 'Vuoi saper , chi son questi altri an^ 
cara. 
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E poco diverso : ( Lab. ) Chi sa , se 
tii ancora , i^wendo , potrai veder cosa di 
costei , che sommamente ti farà lieto ? E 
se noi vorrem porre qui il che^ ia luogo 
di se ; diremo , chi sa , che tu ancora vir 
Tendo, non possa veder cosa, che somma- 
mente ti farà lieto ? come disse quel- 
la altro. 

( Guitt. Ar. son. ) 
E chi sa, che colei^ che non mi stima^ 
Tristo con il mio mal giunto il suo 

danno , 
Non deggia lagrimar della mia morte! 

Che se in luogo, di cJie volessimo por- 
vi se , diremo : e chi sa se colei, die non 
rrH estima , dee lagrimare della mia morte! 
Con aggiusnere in quella la particellg 
negante , che prima non v* era : e levan-> 
dola in questa , che ve V aveva : oltre al 
cambiare al verbo , che segue il modo 
d*indicativo in soggiuntivo ^ e di soggiun- 
tivo in indicativo. 

y. E talora domandaci ( g. 3. n. 9. ) Dis-» 
se Beltramo : e chi è la damigella , Mon^ 
signore! ( g. 4. n. io. ) // qual brancolare 
sentendo le femmine , che deste erano ^ 
cominciarono a dire^ chi è lai 

VI. Per alcuno il quale , o persona 
la quale. Lat. aliquis qui, etc. (g. 1.11.2.) 



aoo 

molto in uso in questo significato; onde si 
dice f chi 9Uol venire , chi vuole andare , 
in luogo di dire, s^ alcun vuol venire , ec. 
Lat. ecquis , si quis. 

X. Per chiunque. (Fiam. lib. 2. ) Io ti 
prego che tu sì sciocco non sia , che mo- 
avendoti a pietà dC alcuna persona , e sia 
chi voglia , vogli te a grave pericolo di te 
medesimo sottoporre. Lat. quis quis ille 
sity eto. ( Vili. 7. 9. ) Si levò un grido tra 
le schiere de Franceschi , chi 7 si comin* 
classe, alli stocchi, alli stocchi. 

XI' E co' segni de' casi , o con prepo- 
sizioni innanzi pur in questo significato. 
( g. 2. n. 5. ) In presenza di chi andava, e 
di chi veniva , trasse juoìi questa sua bor* 
sa de fiorini j che aveva. 

( Amet. ) 

E cosi noi r ardiamo. 

Con chi dentro dì sta. 

XII. Ma quel che avrai tu letto per 
avventura, e forse anco osservato, sempre 
a me parve non men nuovo , che vago , 
ed è dove leggiamo. (Filoc. lib. i. ) E non 
è dubbio , che "Voi abbiate gran danno ri^ 
cevuto , ed io non picciolo. Ma percioc» 
elle il mio lagrimare niente ilmenomereb* 
he , convienmi prender conforto. E a chi 
lo lagrimare stia bene , a me si disdice , 
il quale col proprio a)iso a confortare ho 
li miei sudditi» Cioè , e stia pur bene il 



lagriinare a chiunque si Togliti 9 a me si 
disdice : o stiasi bene il lagriinar pur a 
qualcuno*, o non ostante che ad alcuno il 
lagriinare stia bene . ad un Re si disdice^ 
che con immoto viso ha da confortare i 
suoi sudditi. 

XIIL Se ne forma chi che , in signi- 
ficato di chiunque. Lat quicunque. ( g. 4. 
n. I. ) E questo chi che ti sei abbia mo" 
strato f o come che tu il sappi , io noi 
nego. ( g* IO. n. 6. ) Ora è questa della giw- 
stizia del Re , che coloro , che nelle lor 
braccia ricorrono chi che essi sieno , in 
così fatta guisa si trattino ? 

XIY. E prendesi talvolta seco sia , o 
si sia , in significato d^ alcuno. Lat. ali- 
quiSj quispiam. ( g. 8. n. 2. ) E fórse quar^ 
a io ci tornassi , ci sarebbe chi che sia * 
che e impaccerebbe. 

XV. S'è scritto intero ancora innanzi 
a vocale , ed eziandio precedendo a paro- 
la, cominciata da L ( g. 2. n. 7. ) Domane 
dandomi esse chi io fossi , e donde ; ri- 
sposi ( g. 7. n. 8. ) Ed Arriguccio , senza 
ayer potuto saper ^ chi il gioitane si fosse^ 
se ne tornò "verso la casa sua. E in vero 
sarà meglio scriverlo sempre intero si nel- 
la prosa , come nel verso ; poiché il sensa 
è più chiaro^ e la pronunzia più dolce. 

Chi che, quantunque regga per lo più 
il soggiuntivo y trovasi nondimeno taholtcs^ 
anche coir indicati^vo. ( S. Catt. lett. 71 . ) fi 
Ciponio Voi L 14 
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chi che T hanno consigliato abbiano segug- 
io consiglio umano. 

* CUi si usò ancora m significazionm 
plurale. 

(Ar. Ori. 6.61.) 
Son giovani impudenti^ e vecchi stolti , 
Chi nudi^ e chi di strane pelli inDohi. 

( e 26. 82, ) 
Le lance fin al calce si piegaro , 
A quel superbo scontro , come vetro 
Né però chi le corsero piegaro. 

* Chi si sia , o chi si fosse , si usò 
invece di chi che si sia, e chi che si fosr 
se. ( Castigl. Corteg. lih. 2.) E spesso sono 
causa che i Signori dian fiivore a chi 
si sia , solamente per Jar lor dispetto^ 
( e lib. I . ) £ però ben dicea Socrate , pih 
rergU che gli ammaestramenti suoi già 
avessino fiotto buon frutto quando per 
quelli cl^i si fbsse , / incitava a voler co^ 
fioscer y ed imparar la virtù. 

"^ Quanto poi al sia o si sia , che 
qualche volta si a^flugne a chi che come 
^ncora a che che, quando che, /come che 
p a tutte le altre di loro schiera » osservò, 
il Salviati ( Ayvertim. t. 2. e. 5. ) che ciò si 
fa allora solamente , che per cagione di 
4etti nomij o avverbj^ non resti sospeso U 
parlare : perciocché allora il si sia , o il 
sia npn w può mai ayer luogo^ 

* Chi /u adoperato come sostantiviti 
^ Dant(f 
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(Inf.2.) 

Però se V avversario àC ógni male 
Cortese fu , pensando t alto effetto , 
Ch^ uscir dovea di lui^ e 7 chi e^lquale^ 
dove gT interpreti dicono , che il chi non 
è altro che il quid , termine di cui le scuo- 
le si servono per indicare sostanza , come 
per il quale intendono qualità. 

* Chi negli obliqui dispiace al Muzio^ 
il quale Varchin. 41. ne fece colpa al 
Varchi di wverlo usato nelCErcolanoj di" 
cendo : Chi, ne' casi obliqui si trova alcu* 
na volta si : ma è più da guardarsene 9 
che da farlasi famigliare. V Amenta non 
€gpprova t osservazione dfel Muzio , la 
quale nasceva dait opinione , che chi e 
cui fossero assolutamente un nome mede- 
simo\ ma essi^ al dir del Halviati ^ Sono , 
come due voci , cosi due nomi appartati » 
benché lo stesso interamente vagliano al* 
cuna volta. 

* Chi tali per certi tali ^ alcuni tali. 
( Sacch. nov. 63. ) Offii tristo vuol far arg- 
ina e casati ; e chi tali che li loro padri 
Saranno stali trovati agli ospedali. 

* Chi si riferì non solamente a per^ 
sona , ma eziandio a cosa , benché CA^ 
menta dica che ciò non può ammettersi^ 
( Fìr. Asin. 256. ) Guanciali 9 chi di vellu^ 
tOy o chi di raso. 
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* // Gagliardi nelle sue cento ossero 
nazioni di lingua n.^ 12, notò come osser* 
cabile quelC espressione . del Bocc. ( g. 7. 
n. 4. ) E chi mi puoi tu farei e disse che 
quii^i il chi sta in luogo di quarto caso , 
e che il senso di questa frase vale^ come 
se si dicesse : E quale mi puoi tu fare ? 
È però da riflettersi^ che alcuni buoni te* 
sti del Decaijierone hanno nel citato luo^ 
go il che invece del chi. E che mi puoi 
tu fare ? E questa certamente è frase più 
naturale , benché V altra , attese le ante-- 
cedenti parole della moglie di 'Tofano, ^ 
avrebbe una certa grazia particolare» 

"^ Chi quando è relativo , indeterminof 
to y interrogativo , dubitativo , o partìti<va 
si unisce tanto al singolare , quanto al 
plurale , come si è veduto per gli esempi 
portati dal Cinonio. Esso però si congiun» 
se al numero del più, ancora quando tien 
luogo di pronome sostantivo : ed allora 
vale , come coloro i quali. ( Libr. de' Sa- 
gram. ) E i tavernieri, e chi questo so^ 
stengono. ( Bocc, Fiamm. ) Sono chi pen-^ 
sano ciò di lei. ( Amm. aiit. ) Lo sole dal 
mondo pare , che togliano chi tolgono di 
questa vita t amistà. Ma quesSuso non è 
molto approvato dai buoni grammatici. 
Si veggnno su di ciò il Cartoli. Mon si 
pup e. 204. e le note delt Amenta. Quan^* 
4o poi il chi ^^a ;?er qualsivoglia , o chiun- 
que , allora non si può unite ni nwnetq, 
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Hél più ; e il Satvtati ( Avvert. T. 2. e. 5. ) 
disse ^ che non gli sovveniva di aver leùùù 
approvato scritùore i che così t usasse. 

* Sebbene chi innanzi a iuocale si 
scriva per lo più intero ^ come riflette il 
Cinonio , pure qualche Volta ancora si 
scemò dell i finale^ 

( A.r.Orl. j3. 2. ) 
. .... le domandò ^ ìAl ivi condotta 
ù^ avesse • • • . ; 

* Al nutti. VI. appartiene pure il se- 
guente esempio: 

(Inf.i.) 
Dinanzi gli occhi ini si fu offerto^ 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

* É al num. VII. quest'altro: 

( Fior. s. Frane. 33. ) / loro letti si 
èra la piana terra ; e chi aveva un poco 
di pagliai 



Capitolo XLIX. 



Ghiurique. 



I. Chiunque , il medesimo che qualun^ 
qi$e. Lat. qmcunque^qiùsque^quilibet^eta 
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sa non che chiunque si dà' sola a perso^ 
na f e qualunque a persona ed a cosa. Sta, 
senza ap])oggio di sostantivo comunemente^ 
ed è voce trissillaba quando a due sillabe 
la strettezza del verso non la ristringe. 
( g. g. n. 5. ) Dio la faccia trista , ckiun* 
que ella è. (g. lO. n. 3. ) Ed avendo gran- 
de ^ e bella famiglia y con piacevolezza^ e 
con festa , chiunque andava e veniva , fa^ 
ceva ricevere ed onorare. 

II. E col segno de^ casi , e con varie 
preposizioni. ( Filoc. 1. 3. ) So che secondo 
il giudicio di chiunque vi sarà , ella sarà 
giudicata a morte. \ g. %. n. g. ) he quali 
-più lungo tempo della sua malvagità je* 
cero a chiunque le 7)ide , testimonianza. 

( Vis. cant. 42. ) 
In chiunque dimora anima si vana. 

III. Vogliono alcani , che eon V ap- 
poggio di sostantivo se ne sia servito il^ 
Crescenzio , e ci abbia lascialo scrittoi. 
LegatoDi con chiunque legame . Sopra 
il qual luogo ci potevano ancora fa- 
re avvertiti , come questo scrittore avea 
dato chiunque a cosa , se non avesser 
letto falso quel lor testo in ottavo ; poi- 
ché il Crescenzio , si negli testi antichi , 
come ne' moderni , legge uniformemente 
in tutti legate con chentunque legame ti 
piacerà di legare ; che è T autorità da noi 
sopra addotta alla particella chentunque. 



JSd altri si Mn ct^ednti , cbe égli serva al 
genere neutro, ingannati dalla vóce cheun^ 
éfue , di neutrali sentimento , della quale 
servissi il Petrarca laddove disse: 

( Petr. {). 3. ir. ) 
Afa cheunque H pensi il volgo ^ o parie ^ 
Se^i vi\^éir nostro nori fosse si breve ^ 
Tosto vedresti in polve ritornarle. 

Cioè ^ ii^a che che , quéduncjUe cosà 
A pensi : essi s non so perchè , traendone 
cotal voce dal verso , t^i sostituirono in 
eambio ^ óhiunque 4 e lessero : 

Ma chiunque si pensi il i^ólgOj ò parlei 

* Di chiunque, riferito a cosa ^ è nori 
a persona si hanno altri esempj oltre a 
quello citato dal Cinonio , se pure i testi 
sorto esattamente corretti. (Pallad.lMarz.ig.) 
JLo cedro si può te tutto Fanno serbare iri 
sult albore . . . 4 . ma meglio sé nel chiudi 
con chiunque vasèllo. (G. Vili. io. 70. ) 
Nullo Re, Principe, o Barone, o ComUr 
nità eci cherici e laici di chiunque stato 
fosse. Cosi t ediz. di Firenze ; ciltre però 
hanno di qualunque. (Brunet.Retor.) Pren^ 
desse dal Senato chiunque merito volesse 4 
cioè qual pì*emio più gli piacesse* 

Chiilnqùa ùricorcL H legge nello stes^ 
so significato di chiunque, ( Buti luf. 2.2. )| 
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Spinge cliiunqua entra in esso, cioè ogni 
uomo che ci nasce. ( e i8. I2. ) // guarda* 
'va un dragone , che uccidea chìunqua vi 
andava. E questa dehV essere stata la de^- 
sinenza primitiva di tutte le parole che si 
compongono con la voce u&qiia* 

* Chiunche lo stesso che chiunque. 
( Stor. 8. Eugen. 39. ) Diede licenza , che 
chiunche nascondesse nùino cristiano, fus-* 
se punito. ( Fir. Asin. 258. ) E narratogli 
chiunch^ eli era. E qui è forse in luogo di 
cheunque. // Muzio Varchin. 44. disappro» 
n)ò y e non a torto , questo scambiamento 
di lettera nella voce chiunque , coTTie. tf/i- 
cora in quantunque, qualunque e simili , 
che da alcuni antichi, e principalmente 
dal Villani e dal Crescenzo furono mu^ 
tate in quantunche e qualunche* 

* Benché cheunque , come osservò il 
Bembo ( Pros. t. 2. p. no. ) sia di neutral 
sentimento, pure si le^e applicato a per-* 
sona. (Vit. s.Girol. ) Appena nulla ora è^ 
nella quale noi vivendo, cheunque uomo 
si sia che non sostenga alcuna passione. 



',-. 



209 

Capitolo L. 
Ci. 



I. Ci, cruando egli è pronome, ha it 
significato di noi, nel terzo e nel quarto 
caso. Lat. nos , nobis., E sempre sta col 
verbo immediatamente congiunto, o gli si 
scriva davanti , o gli s* affigga nel fine : 
che perciò si chiamarono affissi non sola- 
lenente mi^ tij sij cij vij ne; ma eziandio 
il 9 lo^ lij o gli , la, le : tutti pronomi , 
primitivi que' primi , e relativi questi se- 
condi ; i quali tutti s^ affiggono , cioè si 
congiungon nel fine de* verbi , sicché de^ 
verbi , e di loro se ne forma una sola pa- 
rola sotto un medesimo accento; come 
diedeci se medesimo : amaci egli : cioè 
diede se medesimo a noi: egli ama noi, 
E questi son gli affìssi proprj ; perchè pro^ 
prj sono ogni volta, che quella particella, 
da cui son fatti , sta dopo il verbo, /r/i- 
proprj ^ quando essa particella gli sta di- 
nanzi ; come egli ci diede se medesimo ; 
egli ci ama. Tra il quale affisso impro^ 
prio, e il verbo j solo la particella ^i/re vi 
si può tramezzare , e dirsi , egli mi pur 
ama , egli ti pur liberò dalla morte , egli 
ci pur diede se medesimo , e simili , come 
a suo luogo vedremo. 
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II. Ci , danqne nel terzo caso. ( g. ti 
n. I. ) Correrannoci alle case^ e , per ai)^ 
ventura non solamente t as^ere ci ruberan- 
no , ma forse ci totranno , oltre a ciò , le 
persone. 

III. INel quarto caso. (Pass. d. 3. e. 4.) 
/ mali , che qui ci premono , e pungono i 
ci spronano f e quasi ci costringono éC an* 
dare a Dio* 

lY. Quando egli è avverbio mostra 
comunemente il luogo della persona che 
parla. Ora co^ verbi di stato. Lat. hic^ 
\ Lab. ) Verermente ci sono io altre incita 
stalo ; ma si n% avea e il dolor sostenuto^ 
e la paura di me tratto , che così come se 
mai stato non ci fossi ^ //esserci stato mi 
ricordava» Co* quali verbi pare , che ac-^ 
cenni luogo talora, dove non sia chi par« 
la. Lat. ibi ^ 'vel illic. ( g. 5. n. 3. ) Disse 
la gUyvane : e come ci sono abitanze pres^ 
so da potere albergare ? A cui il buona 
uomo rispose : non ci sono in niun luogo 
A presto 9 che tu di ff,omo vi potessi ar^ 
rìiyare. Cioè, come sono là abitanze? non 
"vi sono , o non *ve ne sono in niun laogo^ 

y. Ed ora co* verbi di ratào al luogo^ 
dove è chi parla. Lat. huc. ( g. 3. n. i . ) 
Madonna , questi è un povero uomo min- 
tolo e sordo j il quale un di questi dì ci 
venne per limosina. (^^.4.xl.z.) Or farete^ 
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che questa notte egli truo^i la porta della 
Dostra casa per modo^ che egli possa en- 
trarci. 

VI. Or co' verbi di moto dal luogo ^ 
dove è chi parla. ( g. io. n. io. ) lo mi 
dotto , se io non ci vorrò esser cacciato ^ 
che non mi converhga far di quelle « che 
io altre volte feci. ( Lab. ) Infine , che lu^ 
me apparisca , che la via da uscirci ti ma* 
nifestij dt alcuna cosa teco mi piace di 
ragionare. Cioè, s* io non vorrò. esser cac^ 
ciato di questa terrai la via da uscir tU 
questo luogo. 

VII. Ed or co' verbi di moto al luo- 
go , dove non è chi parla, ne meno a chi 
si parla. Lat. illuc , eo. ( N. ant. 85. ) In- 
molte terre è statuto^ chi consiglia di guers 
ra che ci abbia andare^ Cioè 9 cK egli 
v^ abbia et andare. 

Vili In sentimento de' pronomi que* 
sto j quella, tale, e simili. Lat. hic,,iste\ 
ille, etc. (g, a. n.7. ) Per avventura V ope^ 
ra potrà essere andata di modo che noi 
ci troveremo con V ajuto di Dio buon conk> 
penso. (Filoc. 1. 7.) Colui, che .di maggior 
pericoi £ ha tratto , similmente di questo ti 
libererà , ed io ci prenderò modo utile , a 
presto. ( g. 6. n. 7. ) Non che alcuna don^ 
na , quando fatta fu questa hgge, ci pre^ 
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scasse óonsentirnento , ma tiiuna ce ne fu 
mai chiamata^ 

IX. E per ornamento talvolta , o per 
un cotal uso di favellare. (Introd.) Natu- 
rai ragione è di ciascuno ^ che ci nasce , 
la sua vita , quanto può « ajutare , e con- 
servare^ e difendere, (g. S.n.y. ) Come diS" 
se la donna : se tu di Costantinopoli se , 
e giungi pur testé qui, sai tu chi mio mar 
rito , ed io ci siamo. ( Lelt. ) Per la pa-^ 
tria i vostri maggiori ^ e voi non solamen- 
te r avere j ma ancora le persone ci avete 
poste. 

X. Dimostra alcuna volta il verbo, a 
cui egli s affigge , esser di que' , che si 
declinano col 771/, //, si, ec. onde si dice 
sempre noi ci acòorgiamo i 'noi ci disdi* 
damo , noi ci pentiamo ; perchè diciamo 
io m* accorgo, cu ti disdici, egli si pente f^ 
e non io accorgo , tu disdici , egli pen^ 
te 9 ec. 

XI. Ora ne' significati predetti, si pos- 

J)one alle particelle mi, ti, vii e se ne 
Orman gli affissi doppj , che sono quelli, 
dove più d* una particella di quelle che 
li formano t* interviene. Laonde offisso 
doppio, e proprio sarà il dire donitici 
egli 1 cioè egli ti doni a noi. Affisso dop- 
pio , e improprio egli ti ci doni. Dove an- 
cora tu vedi, che se due di questi cinque 
mi, ti, si^ ci, w stanno insieme dopa 
r altro, la medesima terminazione ha Tuk 
no che T altro. 
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XII. Mi cL ( Lab. ) // fabo piacer 
delle caduche cose , qui , prima che io 
m accorgessi , doi^ io rn andassi , rrC ebbe 
menato^ laddove in amaritudine incompch 
rubile , dappoiché io mi ci vidi^ dimoralo 
sono. Ci^ ayyerbio di stato in luogo. 

( P. della vig. can. ) 
Traditrice sventura , 
Perchè mi ci menasti! 

XIII. Ti ci. ( Fiam. 1. 4. ) E se i gror 
ziosi diletti non hanno forza di tirarti 
qua , ritintici il volere da morte turpissi- 
ma liberar colei ^ che sopra tutte le cose 
É ama. Ci, avverbio di moto a luogo» 

XIV. ì^i ci. ( Filoc. 1. 2. ) E "veggen^ 
doli amendui pieni di maravi^iosa bellez* 
za disse cosi: Certo piacevole e giocondo 
giorno vi ci donò. Ci terzo caso. ( g. 2. 
n. I. ) Noi vogliamo andare a veder que^ 
sto Santo : ma io per me non veggio, co* 
me noi vi ci possiam pervenire. Ci, par- 
ticella riempitiva. 

XV. Si prepone alla particella si ^ 
formandosene ci si, molto frequente nella 
prosa e nel verso. ( g. 6. fin. ) La Dostra 
brigata, dal primo di injìno a questa ora^ 
stata onestissima , per cosa , che detta ci 
si sia, non mi pare, che in atto alcuno 
si sia maculata. Ci, avverbio di stato ia 
luogo. ( Lab. ) Tu dei sapere , che quan^ 
(unque Ventrata in questo luogo sia aper- * 



:^i4 

tìssìma a chi vuole , ed entricìsi con la- 
scivia^ e con maùtezza^ egli non è così 
agevole in riuscirne. Ci^ avverbio di moto 
a luogo.. 

XVI. S' è preposta ancora a se ne. 
( g. 6. n. 9- ) Nella conclusione di questa 
Novella si contiene un sì fatto motto , che 
forse non ci. se n' è alcuno di tanto sert- 
timento contato. Ci , avverbio di stato ia 
luogo. 

XVII. Non è error della stampa , quel 
del Filocolo in fine del quarto Libro , 
giacché costantemente tutti i testi Io scri- 
vono , eziandio gli stampati in Fiorenza 
pochi anni sono , dove leggiamo ci , pre- 

J)osto alla particella.^/, centra Tuniversa- 
e schiamazzo di quanti hanno scritto , i 
quali vogliono, che ciò non solo far non 
61 possa ; ma che non ci sia fatto giam- 
mai. ( Filoc. 1. 4. ) E priego quegV Iddii^ 
li qualiy vinti da molti prieghiy molto gror 
ziosamente ci ti donarono 9 eh* essi ti con'- 
cervino. Cij terzo caso. 

E pur ne' detti significati si pospone 
alle particelle il , /o , li ^ o ^i^ la ^ lei 
formandone quegli affissi doppj , che qui 
presso potrai vedere. 

X V III. // ci. (Vili. 12.11 3.) Lasceremo di 
questa, materia , che non era di necessità 
al nostro trattato , ma per dare alcuno 
diletto a chi della scienza s'* intende^ il ci 
misi. Ci , avverbio di luogo ; cio4 il misi 
quL 
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XIX^ Lo ci. ( Fil. L 5. ) E che i/uesto 
Ma i'eroj lo scellerato ardore di Biblis la 
ci manifesta. Ci terzo caso. 

XX. Zii, cz, o gli ci. (Pass.tr. V.C. 5.) 
Tutti quelli della loro arte fanno mala fi- 
ne <i o mala morte ; e non che il diuDolo 
ne gli scampi, ma egli gli ci conduce. Oi 
terzo caso, o avverbio di moto a luogo , 
dove non è chi parla , ne a chi si parla. 

XXI. La ciy o le ci. ( g. 5. n. 3. ) // 
buon uomo cominciò a domandar la mo^ 
gliei che fu della nostra giovane^ che jer 
sera ci capitò , che io ^veduta non la ci 
ho, poiché noi ci levammo 1 C/, avverbio 
di slato in luogo. 

* Ci unito agV infiniti dei a)erbi si 
suole posporre ; qualche volta però ancora 
vi si antepose. 

( Ghiabr. canzonett. 20. ) 
- Ed apprese in quelle spume 
Il costume 
Di ci dar pena e cordoglio. 

"^ Ci usato in Dece del pronome per^ 
sonale noi è particolarmente proprio della 
prosa , poiché i poeti , e massimamente il 
Petrarca , amano rne^io il ne , come oS" 
^ervò il Bembo , pros. /. 3. 

Ci attaccato alle voci dei verbi , e 
venendo dopo unq. "vocale che abbia ao^ 
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cento 9 suol raddoppiare la sua consonane 
te ^ e perciò si scriverà haoci, stacci, ver- 
racci , yedracci , e simili. 

*^ Ci avanti a vocale che non sia i si 
scrive sempre intero , e pronunziando se 
ne forma dittongo con la sillaba che gli 
succede'^ come ci ajuta ^ ci empie , ci ono 
ra , ci unisce. Percotendo in se stesso^ co- 
me dice il Salviati ( Avvertim. t. i. e. 3i. ) 
cioè precedendo parola che incominci per 
i, perde la sua vocale , e però si scrive 
e* imita , e' imaginiamo. 



Capitolo LI. 



Ciascheduno , Ciascuno , ec. 



L Ciascheduno^ senza appoggio di nó« 
me ha forza di sostantivo, e vale qualun^ 
que uomOj o qualunque donna. Lat. unus- 
quisquci ( g. 5. n. 6. ) Ed in Calavria perve-- 
nuti , furono a ragionamento , di cui la 
giovane dovesse essere , ed in brieve eia- 
schedun la volea. ( g. 5. proem. ) E con le 
canzoni alquante danzette fecero ; appres-» 
so alle quali , infino a passata T ora del 
dormire y la Reina licenziò ciascheduno. 

II. Con appoggio di nome sta in for- 
ma d' adjettiTO. Lat. omnis. ( g. i . n. 2. ) 
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Convenevole cosa è , die ciascheduna co- 
sa , la qimle T uomo fa^ dallo amnUrabile 
e saldo nome di colui , il quale di tutto 
fu fattore , le dea principio. Cioè , ogni 
menoma cosa. 

( Thes. 6. 43. ) 
Tanto egli volentieri era veduto , 
Che ciascheduno loco ivi- era pieno. 

III. E col segno de* casi , o con pre- 
posizioni. ( Conc. ) E lasciando ornai cia- 
scheduna o dire , o credere , come le pa^ 
re , tempo è da por fine alle parole. ( Pass, 
d. 5. e. 4. ) .£ in ciascheduno caso^ il laico 
è tenuto di celare i peccati , cK egli udì 
in confessione ^ come dee fare il prete. 

* Centra il comune uso tro,vasi tal- 
n)olta anche nel numero del più. ( Amm. 
ant. 2c. 3. 5. ) Ciascheduni infermi si deono 
dipartire dalla compagnia de rei. (Strum. 
Pacial.) Possansij e debbansi ciascheduni 
messi del loro ufficio^ ec. 

IV. Ciascuno , il medesimo che cia^ 
stheduno^ e con le medesime osservazioni. 
Senza appoggio di nome. ( g. 5* fin. ) l4a 
Reina , sentendo già il caldo del di esser 
vinto dalla freschezza della notte ^ coman- 
dò , che ciascuno infino al di seguente 
s andasse a riposare. 

Cinohio Voi. I. i5 
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( Petr. p. 3. 3. ) 
Semiramis e Bihli e Mirra ria ^ 
Come ciascuna par che si vergogni 
De la lor non concessa e torta via. 

V Con a^ìpogglo di nome. (Filoc. 1. 5. ) 
Manifesta cosa è, che ciascuno uomo ne^ 
suoi sonni ve^a mirabili cose^ impossibili 
e strane. 

( Petr. p, I. 82. ) 
E così awien j che T animo ciascuna 
Sua passion sotto '/ contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara , or 
bruna. 

VI. E co* segni e preposizioni. ( In- 

trod. ) La quale messale sopra la testa , 

fu poi , mentre durò la lor compagnia , 

manifesto segno a ciascun altro della real 
signoria , e maggioranza. 

( Petr. p. 1 . 34. ) 
E desta i fior tra T erba in ciascun 
prato. 

VII. Ciascun per se^ molte volte s' è 
detto. Lat. unusejuisque^ (g. i.n. 3. ) Ed i 
giovani ciascuno per se , coinè meglio sa-* 
peva , pregava il padre , che quando a 
morte venisse , a lui quello anello la-^ 
sciasse* 
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( Petr. p. 3. 6. ) 
Ma ciascuna per se parsa ben degna 
Di poema chiarissimo , e dt istoria. 

Cioè, ciascuno a suo potere^ ciascun 
per la sua parte , ciascun separatamente. ^ 
o a gara , e simili. ( g« 3. n. y. ) Ciascun 
per se , e poi tutti insieme apertamente 
confessarono , sa essere stati coloro , che 
Tedaldo ucciso aveano. ( g. 8. n. io. ) Le 
4juali cose tutte insieme » e ciascuna per 
se , gli fecero stimare , costei dolere essere 
una grande e ricca donna» 

yiIL S'usan comunemente nel primo 
numero , tuUocchè ancor si leggano una>, 
o due volte nel secondo appresso jj^. Boc- 
caccio , il quale ci lasciò scritto. «(ilUam. 
1.7.) Di tanta mestizia sono piene ie la- 
grime di Licurgo , e della dolente Ata- 
lanta^ che più non potrehhono. Ma ciascu- 
lie sono con tanta gloria in etemo ritrat- 
te^ che quasi liete si potrian dire. ^ 

^ Oltre quello del Boccaccio j vi sono 
altri esempj. 

( Fr. Sacch. rim. 47. ) 
Che desti il nome al loco, ove ciascune 
Strane nazioni vollon onorarlo. 
(Vita s. Giov. Gualb. 3x8.) Fu fatto difen- 
sore de^ detti Monaci notabilmente in cia- 
scune parti. ( Boez. 8. , e in più altri luoghi. ) 
La natura dà a ciascune cose quel che si 
, contiene. 
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IX. È però vero, che simili roci alle 
volte , poste eziandio nel minor numero , 
si liran dietro verbi ed adjettivi plurali. 
( g. 2. n. I. ) Similmente cominciarono a 
dire ciascuno, da lui essergli stata tagliata 
la borsa. 

X. Catuno ^ catuna ; e catauno ^ co- 
tauna^ o cadauno^ cadauna^ presso a^ più 
amichi si trovavano : ma ora mai s^ anti* 
quarono troppo. (N. ant. 72.) Il padre ve- 
derido , che catauno ii volea , mandò per 
un fine Orafo j e disse* 

* Ciascuno si trova usato talvolta in 
senso del quilibet, e rfe/Z'uteique de Lor 
^^i^Ji g. 9. n. 2. ) Ed esso ec* similmente 
di JÌS^'s accese ; e non senza gran pena 
di ^scuno, questo amore un gran tempo 
senza frutto sostennero. 

* E nel senso di qualsivoglia. ( Petr. 
Uom. ill.44.) In latina ed in greca lingiMi 
dottissimo , sommo filosofo , e nella san* 
tità della vita da preporlo a ciascuno. 

* // Ruscelli ne Cementar, pag. 140. 
osservò , che ciascuno è tanto della prò* 
saj quanto del verso, ma che ciascheduno 
è proprio solamente delle prose^ e t Amen* 
ta si accordò alla medesima opinione. 

* Invece di ciascuno Fr. da Barher. 
(Docum. pag.S. ) costretto dalla rima usò 
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tiìascono , come Sanaz. ( Egl. i. ) adoperò 
coraonico innyece di comunico , e Dante 
Ciaf. IO.) ìom^-invece di lume. 

. .... la parte 
Che pinta mostro in carte 
In capo di eia scono 
Capitol che qui pono. 

"^ Catuno con appog^o di nome e 
senza, si usò dagli antichi scrittori; e ca- 
tauno pure si trova. Di csLàsmno /orse si 
leggeranno esempj , ma nel Vocabolario 
4juesta "voce non è registrata , benché dì 
sia qaduno con la citazione seguente i 
( NoY. ant. 3g. z. ) Caduna avea uno maz^ 
zero sotto. 

* Ciascuno e ciascheduno quando dì 
si preponga la particella per j esprimono 
distribuzione di alcuna cosa fra diverse 
persone. ( g. io. n. g. ) Fattesi venir per 
eiascuao due paja di robe. 
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Capitolo LIL 
Ciò. 



L Ciò^ pronome monosillabo, in sen- 
timento neutro , serve in luogo di quello , 
questo per neutri. Lat. id, illuda hoc. 
(g. i.n. I.) E se questo avviene^ il popolo 
di questa terra , reggendo ciò , si leverà 
a romore. 

IL E col segno de* casi ^^ o con prepo- 
sizioni, (g. 5. n.g.) O per malinconia^ che 
il falcone aver non pò tea , o per la^nfer-^ 
mità , che pur a ciò il doDesse aver courf 
dotto ^ non trapassar molti giorni ^ eh* egli 
di questa vita passò, ( g* i- ii*7« ) il quale 
avendo disposto di fare una maraDÌgliosa. 
festa in Verona^ sisbito da ciò si ritrasse. 
(g.4.n. 6.) Ma volendole in ciò compiace^ 
re il padre , in un monistero essa ^ e Uè 
sua fante monache si renderono, 

(Petr. p. I. loi.) 
Pasco 7 cor di sospir , cK altro non 

chiede ; 
E di lagrime vivo a pianger nato , 
' Né di ciò ducimi. 

* Qualche volta sta in luogo di per 
ciò. (g.3. n.g.) Forte biasimando il Conte 
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di tìò , ch^ egli di tei non si conten^ 
lava. 

Iti. Di ciò , si dice ancora come so- 
verchio. ( g« 3. n. 3, ) // cui nome non in-»^ 
tendo di palesare : perciocché ancora {^ivo^ 
nò di qtÀegli^ che per questo si cariche* 
rebber di sdegno^ dove di ciò sarebbe con 
risa da trapassare, (g. io. n.g. ) E di si* 
mili cose ai ciò , quali a loro si conve^ 
nieno , fece provvedere a famigliarL 

\S . A ciò^ per a ques^ effetto ^ a que^ 
sto fine , per questo^ Lat. ob id , propte^ 
rea^etc. ( Nov. ant. 49. ) Al tempo del Re 
Giovanni d^ Atri fue ordinata una campa-' 
na^ che chiunque ricevea un gran torto si 
andava a sonare , e^l Re ragunava i sa^ 
vj a ciò ordinati i acciocché ragione fosse 
fatta. 

V. Da ciò , quasi aggiunto iti luogo 
dì atto , idoneo , cioè attx> a questo* Lat. 
aptus ^ apta. (g. 3. n. i. ) Egli é il miglior 
del mondo da ciò costui. ( g. 8. n. 3* ) A 
me pare , che Calandrino dica bene , ma 
non mi pare che questa sia ora da ciò. 

( Par. 33. ) 
feeder voleva , come si convenne , 
V immago , e '7 Cerchio , e come vi s^in- 

dova , 
Ma non eran da ciò le proprie penne^ 

VI. Accompagnato col che ^ in fine 
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vale quel che^ tutto quel die. E vogliono 
alcuni . eh' egli così scritto non riceva 
r accento ; ma forse intendono essi per 
quando queste due voci si scrivesser con- 
giunte , come fecer gli antichi. ( Fiam, 
lib. 2. ) £ chi dubita , che non sia mag^ 
gior dolore il perder ciò , che . altri tiene , 
che quel che spera di tenere ancor che la 
speranza debba riuscir "vera. 

( Petr. p. I. 5g. ) 
E ciò eh altri han pia caro , a me fan 
'vile. 

( g. 2. n. 3. ) Facendo ciò , non solamente , 
che a gentiluomini / appartiene , ma an^ 
Cora quello che nelT appetito loro gioDC- 
nile cadeva di Doler fare. Cioè , facendo 
quello che s* appartiene ; dove tu vedi , 
come tra queste due particelle talvolta al- 
tre parole vi si frammezzano. 

* Co/ che si usò ancora in senso di 
qualunque cosa che. ( s. Ag. e. d. i3. 6. ) 
Non di meno ciò che sia quello , che in 
quegli che muojono con soave sentimento^ 
toglie il sentimento. 

« 

VII. E col segno de* casi , e con pre- 
posizioni. ( Lab. ) Io mi credo assai do- 
lerti avere soddisfatto a ciò , che ti do^ 
Desse aDer messo dubbio. ( Filoa lib. 7. ) 
// cielo e la terra , con ciò che in essi di 
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henej e di bellesza {leggiamo, o sentiamo. 
( g. 2. u. IO. ) Io sono il tuo messer Rio 
dardo, venuto qui per pagare ciò che vo* 
lesse questo gentiluomo per riaverti ; ed 
egli^ la sua m^rcè, per ciò che io vogliOf 
mi ti rende. ( g. 8. n. io. ) Ed in hreDe ^ 
tra ciò che v^ era, non valeva oltre a du^ 
gento fiorini. 

Vili. Se ne servirono ancora in rela- 
zion di persona in amendue i generi e 
numeri. Lat. A/c, is^etc. (Conv.tr. 2. e. 6.) 
La prima casa e '/ primo secreto che ne 
mostrò Ju una delle creature predette. Ciò 
Jii quel suo grande legato , che "venne a 
Maria giovanetta , donzella di tredici an- 
ni. (Vili. 2. 7.) Narsete mandò in Panna* 
nia per li Longobardi, ciò sono Ungheria 
( g. 5. n. I. ) Quello, die mi mosse, è a me 
grandissima cosa ad aDere acquistata : e 
ciò è Eugenia. ( Fiam. lib. 4. ) Ed in aU 
cuna parte cosa carissirfia r^ appariva. Ciò 
era vaghissime giovani y nelP acque andan- 
ti , e dalle dure pietre levanti le marine 
conche, 

IX. E in relazion di cosa. ( Introd. ) 
Tutti quasi ad un fine tiravano assai crur 
dele , ciò era di schifare gV infermi, (g-2. 
«1. 9. ) Ma niuno segnale , da potere rap'- 
portare , le "vide , fuori che uno , cK ella 
f^ avea sotto la sinistra poppa*, ciò era un 
neo. (Creso. 6. 37. ) // Cretano, ciò sono i 
Ricci marini , è caldo e secco nel terzo 
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grado. Cioè, tutti ad unjine^ il quale era 
di schifare gT infermi , ec. 

X, Cioè.^ avverbio composto di ciò ^ 
é di é, terza voce del verbo essere, è una 
forma espressiva di cosa precedente. Lat* 
i^est. ( g* 4. procra. ) yllle cui leggi , cioè 
della natura^ voler contrastare troppo gran 
forze bisognano. Io ^veggio , cfi egli è an* 
dato cercando , k^he io faccia quello , che 
io non volli mai fare , cioè che io rac^ 
conti le cattività suCé 

( Petr. p. 3. IO. ) 
Crìspo SalustiOf e seco a mano a mano 
UnOj che gli ebbe invidia^ e videi torto^ 
Cioè // gran Tito Livio Padovano. 

* Invece di cioè si trova ciò fu. ( G. 
Vili. 5. e. 1. ) Molte città di Lombardia 
Tubellarono al detto Federigo', ciò fu A//- 
lano j Cremona ec* 

* Ciò per che che, quidquid déLati^ 
ni. ( Amm. ant. 24. '2. 5. ) Ciò uccelli ^ che 
volano ; ciò pesci che nuiftano ; ciò fere 
che discorrono , sono^ seppellite ne* nostri 
ventri. 

* Ciò in forza di nome collettivo , si 
fece corrispondere alla voce plurale del 
verbo. ( Fr. Giord. 227. ) Lo intendimento 
è sopra tutti i sensi y e a lui conviene ch-e 
Tadano cìoccÌl entra per li sensi. 
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"* Ciò altro ^ per dire qualunque altra 
cosa, ( Yit. ss. Pad. i. i23. ) E sì gli toglie* 
vano quel poco di pane^ che aveva j a ciò 
altro che fosse da mangiare. 

* Cioc^chè trovasi pure usato palvolta 
nel senso di checche. ( Amm. ant. 284. ediz« 
di Fh'eaze 1661. ) Ciocche per gli altri si 
faccia, vegghia tu^ (e85. ) Acciocché que^ 
sto^ ecn ciò che si sia io imprima P appa-- 
rij e poi mi m,uoja, 

* Invece di cioè si usò eziandio cioè 
a dire. ( Passa v.pag. 120.) La sesta con-^ 
dizione , che dee avere la confessione , si 
è frequens ; cioè a dire , che si faccia spes^ 
so, ( Dante, Con V. 2o5.) Io, dice Marzia ^ 
feci e compiei tutti gli tuoi comandamene* 
ti, cioè a dire , che t anima stette ferma 
alle civili operazioni di te. U in questo 
senso medesimo pure si scrisse: Ciò viene 
a dire, ciò volle dire, ciò vuol dire, e si- 
mili. ( VìL ss. Pad. I. 33. ) In verità a)i di'^ 
co , che non vi conosco , e non so chi voi 
0)1 siate ; ciò viene a dire , non mi piace 
il fatto vostro. ( Cavale. Esposiz. simb. 2. 224.) 
Eleverassi sopra i colli ; ciò volle dire ^ 
che sarebbe più alto e perfetto, che alcuf% 
altro Santo. ( e Mede Cuor. 3io. ) DalF ul^ 
tima parte' di Spagna in fino alla fine d'I-- 
talia ; ciò vuol dire dalÌ ultima parte del 

mando. 

I 
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* E in senso di cioè alcuna ^volta si 
disse : e ciò. { Segn. Pass. 366. ) Solo una 
cosa è bisogno dichiarire , e ciò , come al- 
tri possa sapere^ che tali visioni sieno da 
Dio. Ed anche semplicemente ciò. ( Gr. s. 
Gir. 29. ) Prende sette piggiori spiriti ^ ciò 
sette peccati contra Dio\ e sì gli chiama. 



Capitolo LUI. 



Circa. 



I. Circa ^ preposizione, la quale, an- 
corché non si legga appresso il Boccaccio, 
che in luogo^ di circa , scrisse intorno , 
forse ^ e simili, è però usata da altri pur 
de' migliori di questa lingua, i quali Tac- 
Gompagnano or col secondo, or col terzo, 
ed ora col quarto caso. Lat. eirca^ circum,. 
^( Creso. 1.8 ) Sopra la quale sia fatto mu-^ 
To df^ altezza (Cuna puntata^ dì è circa di 
tre braccia. (M. Vili. 11. 4.) E quelli^ che 
terdeno Basignano in sul Pò^ la ribellaro' 
no ^ e la dierono a collegati , ricevuti da 
loro circa a dieci mila fiorini dC oro. 

(Par. 12. ) 
Così di quelle sempiterne rose 
Volgensi circa a noi le due ghirlande. 
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IL E anco avverbio. Lat. circiter. (Vili, 
ri. 93.) Ben troviamo y che da trenta anni 
addietro erano trecento botteghe , o circa. 
Jn circa , direbbono aa< ora i moderni* 
Cioè 9 erano trecento in circa. 

* Circa si usò ancora in significato di 
de, super, come usarono talvolta i Latini 
il loro circa. Ed allora si suole unire al 
quarto caso. 

( Ar. Or. 3. 12. ) 
Perchè circa il mio studio alto misterio 
Mi facesse Merlin meglio palese. 

( e Cast. Corteg. 1. i. ) LàO amante non di* 
venga cieco circa la cosa amata. 

"^ Incirca si ha eziandio in libri citati 
dal Vocabolario. ( Rieett. Fior. 1 1 7* ) Das* 
segli forma di mandorla , o rotonda , di 
peso di dramme due V una in circa. 

// Muzio Varchin. 48. disapprovò nel 
Inarchi Fuso della voce circa: ma per gli 
esempi qui adotti si dimostra , che quella 
è censura da non farsene stima. 



\ 
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Capitolo LIF'é 



Colà. 



I. Coiài avverbio di luogo , usato in 
sentimento di stanza ferma. Lat. illic^ ibi. 
( Fiam. 1. 5. ) In questo paese male a lui 
grazioso , non gli potemmo concedere una . 
^donna alla sua virtù debita^ Però se colà 
T ha troi^ata , sanamente fa , se con lei 
dimora. Cioè, se in quelle partii se in quel 
paese t ha troDaia. 

(Inf. 17.) 
Lo Duca disse or com^iene ohe si torca 
- La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia j che colà si corca. 

II. E molto più co' verbi di moto a 
luogo.^ Lat. illuc, eo. ( g. 3. n. 7. ) Egli da 
lei si partii e colà se ri andò , doi^e AU 
dobrandino in prigione era. (Filoc. lib. 7.) 
ui niuna anima era possibile il risalir co- 
là , donde , peccando , era caduta. 

( Petr. p. I . canz. 4. ) 
Corro spesso , e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi. 
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* Colà dove invece di là dove. (s.CatL 
lett. 36. ) Colà dove ella è forte , diverreb^ 
be molle. 

III. Ed il Boccaccio pur nel signifi- 
cato del moto a luogo , vi prepose il se- 
gno del terzo caso, o sia preposizione del 
quarto , quando egli disse : ( g. 6. n. i. ) 
Essendo la via lunghetta di là , onde si 
partivano , a colà , dove tutti a piò d^an^ 
dare intendevano , disse un de cavalieri 
della brigata. 

IV. Passi avverbio di movimento dà. 
luogo. Lat. illinc ^ vel inde ^ con T ante- 
porvi di. ( g. 2. n. 7. ) he disse , che dovè 
ella volesse , egli T aiuterebbe , facendola 
di colà , ove era , trarre , e menarla Dia* 
Cioè , facendola trarre di quel luogo. Per 
la qual cosa appare evidentemente , che 
in qualunque luogo si ponga, non si dice 
di luogo , dove sia chi parli , o a chi si 
parli. 

V. Dal luogo s'è trasportato alla per- 
sona , o air azione , figuratamente parlan- 
do. ( Filoc. lib. 4. ) Reina non voler porge* 
re ora con lusinghevoli parole conforco co- 
là , doDe ad inganno hai tu messo tristi^ 
zia. ( Conv. tr. 3 e. 1 5. ) E però dico , che 
a fuggire questo si guardi in costei , cioh 
colà, dove ella è esempio d^ umiltà. 

VI. S' è dato al tempo in significato 
del fere de' Latini. ( g. 8. n. g. ) Ed una 
Scolta mi riQorda > che io colà un poco da^ 
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po TAve Maria , passai a lato al cimite-- 
no de Frati Minori. ( M. Vili. 2. 82. ) E 
feciono fare comandamento ai Conestaboli 
delle masnade da camallo e da pie , che 
colà da mezzanotte fossono apparecchiati 
delC armi e de^ cavalli. ( g* 8. n. 6. ) Ed 
era sua usanza sempre colà di Decembre 
/T andarsene la moglie ed egli in villa. 
Lat. Decemhri fere mense. 

VII. Gli s' è nel fine aggiunto su , 
formandosene colassù , V istesso che colà : 
se non cbe in oltre dinota altezza ; sicco- 
me con r asgiugnervi giù , se ne formerà 
colala , 1 istesso che colà ; se non cbe 
segna luogo inferiore a quello, dove è chi 
parla, (g.4. proem. ) Deh^ se \^i caldime^ 
fàte^ che noi ce ne meniamo una colassù 
di queste papere. 

'* Colaggiù, diviso^ e con la desinen^ 
za antica si ha in Brunetto Latini 

( Pataff. e. 7. ) 
Ed al zaffo di sotto eh era lente 
Non chiese cosa che V Prete ne goda : 
Ma colà giuso // dissi: memento. 

* U Amenta nelle note al Non si può, 
e. 128. osservò^ che là e colà si usano 
parlando del luogo , dove non è quegli 
che palla , né quegli che ascolta. 
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Capitolo ZàV. 



Colui. 



I. Colui ^ pronome di maschio, che éi 
dà solamente a/ persona , Lat. ille. ( g. io« 
p. 8« ) Io son veramente colui , che quel"^ 
V uomo uccisi in sul dì. 

( Pelr. p. !• ii6. ) 

colui, che V colpo teme 

Di Giove irato ^ sì ritragge indietro. 

II. E negli oblioui. ( Filoc. 1. 7. ) In 
una parte videro effigiata di colui la fi 
gura y che fu delt universo salute. ( g. io* 
n. 8. ) E questo cattivello , che qui è , là 
vidi io f che si dormis^a^ mentre io i furti 
falli divideva con colui , eui io uccisi^ 

(Petr.p. 1.64,) 
Noi gli aprimmo la via per quella spene , 
Che mosse dentro da colui, che more^ 

III. È un di ane* pronomi, che per leg- 
giadro modo di tabellare sogliono scriversi 
nel secondo caso senza il lor segno. ( P^ot. 
ani. 56, ) E così pensoso si prese ad an^ 
dare ad una Badia , cK era ivi presso , 
per sapere, se potesse trovare alcuno^ che 

Cinonìo Kol L 16 
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fosse novellamente morto , acciocché 7 pa* 
tesse mettere alle forche in colui scambio, 
( g. 2. n. '7. ) Ella speranza prendendo di 
dover potere ancora nello strato real ritor- 
nare per lo colui consiglio , si fece chia- 
mare Antigono 4 Cioè per lo consiglio di 
colui. 

lY. Dante parlando del Sole , nella 
maniera, che si parla d'un uomo, sì servi 
di tal voce , laddove disse : 

( Ini. 26. ) . . 

Nel tempo , che colui , che 7 mondo 

schiara ^ 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Cioè nel tempo , die il Sole tien meno 
ascosa a noi la sua faccia ; eh' è quella 
stagione nella quale son più breyi le not- 
ti , e per conseguente il Sole tien più bre^ 
Te spazio nascosa a noi la sua luce. 

* Colui trovasi usato senza la partii 
cella- congiuntila per colui che ( Vita S. 
Frane. 21 3.) Credeva ec. che colui, da lui 
non fosse amato 9 fosse prli)ato di non es* 
sere degli eletti di Dio» Cioè : credeva , ec. 
che colui che da lui non fo^sse amato ^ ec. 



^ Col ui si disse ancora di cosa asso-- 
lutamente materiale. (Tratt. vir. mor.) Che 
quando t uno de i membri si secca air 
tuomoj ed egli lo perde 9 sicché egli non 



^ ne puote ajMare^ egli conviene the lo 
ii faccia cagliare , che non perda gli altri 
per la *nfermità di colui. 



Capitolo hVi. 
Còlei. 



I. Colei ^ pronome di femmina , che li 
dà solameute a persona. Lat. Illa. ( g. i. 
n. IO. ) Quella virtù j che già fu nelP aifi^ 
me delle passate , hanno nelle moderne 
rivolta in ornamenti del corpo ; e colei 9 
la qual si Dede in dosso li panni con pia 
fregi, si crede dovere essere da molto più 
ienuta. . ' * 

( Petr. p. 2. 34 ) 
Io son còlei , che ti. die Canta guerra. 

IL Ne* cali ol>li(g[ui. (Lab.) Tu sem- 
pre , qual che stata sia la tua Dita, hai 
in speziai reverenza Hòùla dolel , nel cui 
ventre si racchiuse la nostra salute. ( Filoc. 
1. 7») E sopra le rovinate mitra fu poi edi^ 
fhato un altro, salutìfero tempio da colèi 
nominaco , che Vergane parCorl. 

(Pelr.p.3.5.) 
i' vidi Amor con CùCti i suo^ argomenti 
Moi'eih coiAtà còlei, di ^V tofagtóno.^ 
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in. Serìteti ••nu il segno del secon- 
do caso ancor egli per una certa leggla-^ 
dria di parlare. ( Ftaoi. I. 5. ) Ma la sua 
forza , in me già sviluppala , niente valea , 
S0 le giovani serve al colei grido da ogni 
parte non fbsseno corse f e me avessero 
riùenula. 

1V« Si sono anco serviti i Poeti di tal 
pronome , non solo parlando di ISumi 
^ani: 

( Petr. p. 3. 6. ) 
Jo son colei 9 che sì importuna e fera 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, 

(Inf.7.) 
Questa è colei , cK è tanto posta in croce 
Pur da color ^ che le dovrian dar lode. 

Parla V un della morte , Y altro della 
fortuna , ohe eziandio da' fortunati e felici 
è con villane querele, e con rammarichi 
tormeutata : ma parlando di cose insensa^ 
te , pur ancu se ne servirono centra V u&a 
comune di cotal voce* 

i 

(Inf I4.)J 
Lo spazzo er una re/ia arida --e spessa ^ 
Non d* altra fo^ta fatta , che cofei » 
Che fu da pie di Caton già soppressa» 

Cioè non d* altra foggia « che quelli^ 

xena , obe fo^ «oppressa o calpestata da' pk^ 
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Ai di Catone , qtuindo dcp^ la rótta atutà 
in Tessaglia , e dopo la morte di Pompeo^ 
per li deserti della Libia arenosa conda«* 
ceva in Egitto T avanzo degli eserciti Pom** 
pejani , per andar a congiungersi in Africa 
con Jarba R^ di Itumidia. 

^ Colei fu con singolare costruMione 
usato dal Boccaccio ( g. to. n. 4. ) j4ssai 
n>e n^ erano , che lei avrebbon detto colei 
cK ella era , se lei morta non ai^essero 
ai^uta. Cioè , che avrebbono detto , lèi M* 
sere quella ^ che in fatti era , se 9 ec. 

* Colei accompagnato col pronome 
(Firenz. lett. alle Donn. Prat. ) Ma quandm 
la mia colei , ed io ci dividemmo. 



Capitolo LVIL 



Coloro. 



\. Coloro 9 voce plurale de^ pronomi 
colui e colei ^ dassi codautiemente a pei^ 
sene 9 che sieno alquanto lontane. Lat ìllif 
Illae. ( Proem. ) £«* amorose fiamme nasca* 
se^ quanto più di /onùa, abbiano, che ii 
palesi , coloro il sanno che t hanno pros^a^ 
te. ( Cono, ) V arme uccidono gU uomini 
TjfQUe v^Ua ^ nmn /w mmii$M m hs^f mii 
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di coloro , che malvagiamente T adopera^ 
no. ( Inlrod. ) A coloro e maschi e fem^ 
mine 9 che infermavano , ninno ahro sussi'* 
dio rimase, che' la carità degli amici^ 

(Petr. p. 3.3.) 
Io era un di color , cui più dispiace 
De r altrui ben ^ che. del suo male. 

II. Ne solamente s*usa, parlandosi 
,d* uomini : o pur d' uomini e donne , in- 
sieme : ma di donne sole eziandio. ( Yit. 
Kov.) E pensai^ che parlare di lei non si 
convenia j se non che io parlassi a donne 
in seconda persona , e non ad ogni donna ^ 
jna solamente a coloro ^ che son gentili , e 

che non son pur femmine. 

III. r^el secondo caso senza il suo se-* 
gno. ( Fiam. 1. 4. ) £ dopo i mandati sospi^ 
riy con Doce". tOiCita pregai per^ colora 
beni umilmente gli Dii. Cioè per li beni 
di coloro j che per la compassion de* miei 
mali compunti , diurne pietosamente par-- 
lavano. 

IV. E nella Vita nuova tu troverai , 
jclie Dante .us(]f tal voce in relazion de'suoi 
pensieri ^ doT.e egli disse: E però che 
la \ battaglia . de pensjieri vinceano col Or 
jo , che per lei parlavano f mi parve che 
^i cpnvenisse^s parlare a lei. Cioè: e pe* 
j^ che i p.^nsie^i suggeritimi dall* appe- 
jfito , vinceauo ijuei pensieri j, che .loro m« 
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che sì dovesse parlare a Beatrice , per la 
quale stavano azzuffati in batta^ìa detti 
pensieri. 

Capitolo LVIII. 



Come. 



'I. Come\ particella di vari significati 
ónde talvolta sta per a guisa di^ Lat. instar ^ 
Ut , sicut , n)elut. ( Introd. ) Io estimo , lohe 
di necessità sia convenire esser tra noi aU 
tuno principale , il quale , noi , ed onoria^ 
nò ed ubbidiamo come maggiore. ( M. Yil, 
i. 8i. )-// "vero fu , eh' e" morì , come un 
tane senza confessione , di violenta morte. 

( Petr. p. 1.2.) 
Ce latamente Amor Varcò riprese^ 
Com' uom eli a nocer luogo e tempo 
aspetta. 

II. Ed in questo significato si lega 
anccra col ^ì , formandosene una particella 
composta , che è quanto il come solo , 
quas. in ciascuno de' significati , che sc- 
gaont. ( g. 2. n. 7. ) Quello^ die nella mia 
mal'Vt^a fortuna ho sempre tenuto nascoso 
a te , i come a- padre paleserò^* ^ 

11. In sentimento di che. ( g. 8. n. 7. ) 
Io ho ianto pianto , e h ^nganno che io 
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(Petn |). I, 55.) '^ 

lo son già stanco dì pensar , si come 
/ miei pensieri in voi stanchi non sono. 

Vili. E con r interrogativo più spes« 
«o. ( g. 2. n. 3. ) A cui Alessandro disse : 
come andrò io nella camera del Cavalle" 
re ; che sai , cA' è piccola , e per istrectezza 
non V è potuto giacere alcuno de suoi 1 

(Inf.4.) 
B»d io clw dei color mi fui accorto ^ 
Dissi : come verrò , se tu paventi , 
Che suoli ài mio dubitar esser conforto ? 

IX. Per mentre , Lat. Dum ( g. 7. n. 6.) 
Io mi levai diritta , e come il voleva do- 
mandare chi fosse. ^ ed ecco M esser Lanv» 
bertuccio venir su. E cotal sentimento Tha ^ 
come vedi , giunto con V imperfetto. 

( Inf, 25. ) 
Com' io tenea levate in lor le ciglia ; 
Ed un serpente con sei pie si lancia. 

X. Per il perché interrogativo, Lat. 
Curi quare. ( g. 3. n. 7. ) // cite Aldobran^ 
dino veggendo , disse : Che è questo Er^ 
mellinal come non fai tu festa a Tedaldo! 
( Lab. ) Come non ti conosci tul coTa^ cosh 
é av'vilisci ? come iS hai tu cosi poco àuro ^ 
che tu ad una femmina iniqua ti vada a 
sottomettere ? 
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XT. 15 senta riDterirogativo. (g«*9- 1^* 4^ 
// Fortarrigo ^ disse : Io non so , conte io 
non C uccido j ladro disleale ^ che ^l f^gg}^ 
vi col mio. * 

XIL Per poiché , dappoiché » Lat. JPo^i^ 
quam. ( g. 3. n. 5. ) Come i7 Zima , inptr» 
sona della dohna ebbe così parlato « ^^ 
cominciò per se a parlare. Cioè poiché^ o 
sabino c/i' ebbe cosi parlato. 

( Petr. p. 3. 9. ) 
Com' io mi .'volsi ^ il buon Pirro ebbi 
scorto. 

(Purg.6.) 
Come libero fui da inUe quante 
Qiieir ombre ; i cominciai. 

XIII. Per quale ^ relatiyo, Lat, Qui^ 
quae , quod. ( g. j • n. 4* ) Jp voglio andare 
a trovar modo come ti^ -esca di qua entro 
senza esser veduta. (LeU«.) //^ qualunque 
parte noi andremo troveremo in quella ma^ 
niera gli uomini generarsi y e nascere in 
levante , come nel ponente si generano , e 
nascono. Cioè troyar modo per il quale tu 
esca: la quella mai^iffra, nella, qu4f le • $i 
generano. 

XIV. Ver quale y che rassomigli o pa« 
rtgoui. Lat. sia^. ( Amet. ), jQpme né" liti 
Africani ad. Enea^ cotale fra le mortine ^ 
mi si mostrò la chiamata Dea. (N. ànt. jo.y 
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sfe tu fótsi fbinmina « A ooìne t altre , io 
non ti parlerei 9 come io ti parlo. 

Xy. Per quando , Lat Cum , s^el quan^^ 
do ( Filoc. 1, 4. ) /o ed i miei compagni ^ 
cotue la rosseggiante Aurora mostrerà do- 
mattina le sue vermiglie gruince » ne par^ 
tiremo. (g. z. n. 9. ) Ed al famiglio impo^ 
M, che òome in parte fosse con la dQnha^ 
che miglior le paresse , senza niuna misc'- 
ricordia , la dovesse uccidere. ( g. 2. n. 5. ) 
La quale ^ come vide Andreuccio^ affet* 
tuosdmente corse ad abbracciarlo . Cioè 
quando vide Andreuccio » o poiché il vide : 
o pure tosto che il vide» corse. Lat, simul 
ac , statim ac , i/^ primum ; Che queste 
particelle Tuna per T altra spesse volte si 
pongono. 

♦ ( Petr. p. I . canJK. 5. ) ' 
Come 7 Sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo a 'la notte; 
L^ avaro Zappùdor. V arme riprende* 

(inf.9.) 

Ed io , eh* aVea di riguardar desia 
: La condizion , che tal fortezza serrai 
■ Com* io fui dentro' r occhio intorna invioé 

XVI;. Per quanto , Lat^ quam : In com- 
}>àgnià di nònli^ di! verbi ^ ed avirerbj-. 
( g« 2. n. 5. yOimè lasso , in come piccol 
tempo ho io perduti cinquecento fiorini f 
ed una sondila* (Yit«^Dant.) Giudico esseri 



^GWf^nei^^ ^i dim0StfrBr&9 ài come tem- 
pestoso mare , costui gittata , ora in qua , 
ora in là , pervenisse al. salutevole porto 
di chiarissimi titoli già narrati. ( Lab. ) E 
ricordar ti dei quanti t è come enorm i mali 
per malizia operati , abbia egli con t onda 
del fonte della vera sua pietà lavati. Cioè 
quanti e quanto enormi. ( g. 8. n. 6. ^ 3ii 
sai Buffalmacco n come Calandrino à avom 
ro , e come e^i hee volontieri y quandot al^ 
tri il paga. 

( Petn p. I. canz» j2. ) 
Amico or vedi^ 
Com* io son bella* 

( Pclr. p. a 72. ) 
O come intentamente ascolta » # izoM 
La lunga istoria de le pene mie^ 

XYII. Con altra particella corrispoa** 
dente. ( Introd. ) Se io potuto anyessi per 
altra parte menarvi j che per cosi Mpra 
sentiero , come fia questo , io t a urei o'o* 
lentier fatto. ( Yill. 0. zò.^Efijk tenuto gram 
fatto , essendo la libertà e potenza de* Gei 
novesi si grande^ come nulla città di Cri» 
stiani in mare e in terra. Cioè per sentiero 
tanto aspro y quanto fia questo ^ ec« 

(Petr, p. I. 19.) 
Mio , perchè sdegno ciò^ oK a voi dispiac0^ 
Esser non può giammai cosi » com* ét0^ 
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• (Pctr. p. I. sést. 1,) 

Non credo, che pasceste mai per selva 

Si aspra fera , e d^i notte e di giorno , 

CEome costei; 

I 
( Fiam. 1. 7. ) jB tanto più con desiderj 
"Soffiando nelle rhie,fiamrne\ le fa Tnàggio- 
ri; le quali come crescono , così le mie 
Ikibulazioni s^ aumentano. ( Vii. 1.7.) E co* 
me pia si sale alla sommità del monte ^ 
tanto è pia sano e migliore. 

XVIII. Per ii quid^ de' Lati ai ( g. 2. 
ti. I • ) Queste parole udirono alcuni Triwi^ 
giani , li quali incontanente il dfmandaro" 
no : come , non era costui attratto ? ( g. 2. 
n. 6. ) E come, disse il prigioniero , che 
monta a te quello , che i grandissimi Re 
si facciaho ? 

XIX. Per secondo che , conforme, ( g. 5. 
U.S.) Pietro lietissimo y^ e V A gnolella più ^ 
quivi si sposarono , e come in montagna 
si potè , la gentildonna fé loro onorevoli 
nozze. ( g. 5. n. 4. ) La madre allora disse T 

f^liuola confortati , io il dirò à tuo padre ^ 
e come egli vorrà > così faremo. 

Ed alquanto diycrso nel medesimo si* 
, unificato ( g. 5. n.7. ) Come gli altri figU-^ 
uofi di messere Amerigo crebbonOj così 
similmente crebbe lina sua figliuola^ chia* 
mata Violante. Cioè così come crebbono , 
o secondo che crebbono quelli 9 così creb- 
be questa. 
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XX. Ha forza d* affermale $ o negare 
«vìden temente le cose che egli aflferma) o 
nega- ( Lab. ) Esso , come io san qui , Ju 
colui 9 che la rìsposùa alla mia letUra .mi 
fece fare. ^ 

( Inf. 28 ) 
E questo è ver cosi , com^ io ti parlo. 

XXI. Ma pure Tuso proprio di cornea 
è lo star per avverbio comparativo iii sea* 
timento di in quel modo che , siccome 
presso i Latini fu il loro quemadmodum > 
e sicut , o altri simili. ( g. 7. n. 5 ) La 
donna cominciò a sorridere^ e disse \ egli 
mi giova molto ^ quando un savio uomo è 
da una donna semplice menato^ come si 
mtna un montone per le coma in beC" 
cheria. 

(Inf,5.) 
E mugghia^ come /a mar per tempesta^ 
Se da centrar] venjti è combattuto. 

( reln p. i. canz. 4. ) 
E par ben cìi io ni ingegni , 
Cìie di lagrime pregni 
Sien gli occhj miei ; si come V cor di 
doglia. 

XXK. Colla corrispondenza della par* 
ticella cosi , pur nel significato predetto. 
( g. j, n. IO. ) Come né Lucidi sereni sono 



?4* 

Ip stélle ornamento del cielo , cosi dé^ ra^ 
giónamentì piacevoli sono i leggiadri mouL 
(g.)r.ii«3. ) Si come la sciocchezza spesse 
"udite trae altrui di felice stato , e mette 
in grandissima miseria , cosi il senno di 
grandissimi pericoli trae il savio , e pjonla 
ifi g rand e ed in sicuro riposo. 

XXIII. Quaatanque come e così sie- 
ìio voci 9 che nel sentimento comparativo, 
o ràssomi^liatiTO sogliano V una ali* altra 
rispondersi 9 pnre i frequente presso abbuo- 
ni Scrittori 1 accompagnarle in sul princi- 
5 io, con anteporre quella 9 che se si rispon- 
essere , si dovrebbe posporre. ( g. 4. n. 3. } 
Ma cosi come la copia delle cose genera 
fastìdio , cosi r esser le desiderate negate 
moltiplica r appetito. 

XXIY. Per lo ut qui , ut quae , vel 
quippeéfui , quippequae de^ Latini. ( g« 9. 
n. 3. ) La giovane vergognosa e timida^ si 
come colpevole^ non sapeva^ che si rispon- 
deve. Cioè, come colei cVera colpevole» 
Dove non solo vedi colei^ o colei la quale 
taciuto, ma il verbo ancora, tutti iachiusi 
nel come^ con un modo di dire men va- 
go, che breve. 

Il verbo , che vi s' avrà da porre , 

2aando vorremo esprimervi colui che^ co-* 
n la quale , e simili , sarà del modo ìq« 
dicati vo. (g. I. n. i.) // buono uomo^ se^ 
condo che i medici dicevano , andava di 
giorno in giorno di male in pe^io , come 
colei , che aveva // mal della morte* 
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( g. 8. n. 7. Quel di niuno ivi appresso era 
andato a lavorare , si come , qaegli ^ che 
allato alle lor case tutti l& lor biade bat- 
tevano. ( g. 3. n. 6t ) ìéiveva costei nella • 
casa , ove il bagno era^ una camera oscu^ 
ra molto , si come quella , nella quale 
niuna finestra , che liane rendesse , rispon'* 
deva. 

XXY. S* accompagna con mai in sen* 
timento dell' ut semper , o simili de' Lati- 
ni. ( Fiam. 1. 3. ) Io ne fui per sua lettera 
fatta certa , la quale lui arder così coma 
mai , mi fé palese. ( E 1. 6. ) Priegovif 
che lui sano / e senza impedimento qui 
produciate si come egli fu mai. 

XXVI. S'accompagna con s^^ parimen- 
te preponendosegli in significato di quel 
che , quasi come , in quella guisa , che Lat. 
Perinde ac si , Juxta ac. ( g. z. n. i . ) In 
mi contraffarò a guisa et un attratto ^ e tti 
dalT un lato , e Stecchi dalt altro , come 
se io per me andare non potessi i mi ver^ 
rete sostenendo ( Filoc. 1. 3. ) Ed in essa 
s* udiva una mina tempestosa ^ si come-^À 
i vicini monti urtandosi insieme p diroccati 
cadessero giuso al piano. 

XXTIl. Gii s'antepone tosto , sì tosto ^^ 
così tosto 9 formandosene tosix> come , si 
tosto come 9 cosi tosto coine^ per subito^ 
che^ Lat. statim ac, ( Vii. 7. 5. ) fi ji tosto 
come fu compiuta la festa della Corana\ 
zione 9 si mise, a cammino con sua ostf 
^erso Puglia. 

Cinonio Voi. /• 17 
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( Petr. p, I. 67. ) 

Si tosto, come amen 9 che F arto 
scocchi , 
Buon Sagittàrio di lontan disceme ^ 
Qual colpo ò da sprezzare. 

XXVIII. Tra tosto ^ e come qualche 
Toce talora vi si tramezza, ( Filoc. f. 4- ) ^ 
non si tosto la vide f come a lui par^ve 
la più, miràbile bellez^ui "vedere^ che mai 
per alcuno ^veduta fosse. Cioè subito che 
la vide. 

( Gin. sgn. ) 

Della quaT io fui. 
Si tosto preso , pur com* io la vidi. 

XXIX. Con altra particella corrispon- 
dente nel medesimo significato. ( g. 8. n. 6. ) 
Si tosto , come la lingua senti t aloè ; cosi 
Calandrino non potendo t amaritudine sos* 
tenere , la sputò fuori. 

XXX. Ammette il quarto caso in luogo 
del primo , con un suo nu)do particolare , 
figurato', e suo proprio. ( g. i. n. 4* ) Dalla 
sua colpa stessa rimorso , si ^vergognò di 
fare al giovane quello ^ che eglif sì come 
lui a7)eva meritato. ( g. 5. n. 3. ) Pietro , 
non essendosi tosto j come lei , de* fanti , 
che venieno , avveduto , fu da loro soprag^ 
giunto e preso. ( Filoc. 1. 3.) Oride^ se 
questo è assai manifesto segnale di vero 
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amore , voi còme me , lo potete conoscere, fi 
dovea dirsi : si vergogno di fare al giova* 
ne ifuelj che avea meritato , come egli 
stesso: non essendosi Pietro avveduto de* fan- 
ti così tostò , corri ella : voi Io potete co- 
noscere come io. 

XXXI. E col verbo essere^ o sottinte- 
so o espresso. ( Amet. ) Giurane a me 
come me medesima cara , voglio , cìie ti 
sia nota cosa di maggior maraviglia. ( g. 2» 
n. 5. ) Costoro^ che d* altra parte erano ^ 
si come lui , maliziosi , tiraron via il pun- 
tello , e lui dentro deW arca lasciarono 
racchiuso : Cioè : giovane 9 che a me sei 
cara , come sono io medesimo : eh' erano 
maliziosi , córri era ancor egli. 

XXXII. Ma più frequentemente col 
primo caso ne' modi sopraddolti. ( Introd. ) 
Voi potete così come 10 , molte volte avere 
udito , cìie a niuna persona fa ingiuria , 
chi onestamente usa la sua ragione. (Fiam; 
1. 4. ) E se lui riscaldar non duoì , tra^i 
a me di cuore i dardi tuoi , ézcciocchò io 
cosi 9 come egli possa senza tante angosce 
passar i giorni miei. 

( Par. 22. ) 

Se tu vedessi^ 
Com' io ^ Al carità che tra noi arde ^ 
Li tuoi concetti sarebbero espressL 

XXXIII. E molto più col verbo esse^^ 
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re, ( g* 7- »• !• ) ^^ cosi son t altre , coma 
io pauroso della fantasima , a quella cac^ 
ciqr via , potrete una buona incantagione 
apparare. ( N. ant. 25. ) A cotale fasta al-" 
tre donne ^ che non son cosi belle come 
io , erano sguardate , ed io no f per mia 
laida cotta. 

XXXIY. Ed assolutamente parlando ^ 
s'egli inchiude, o se replica il verbo, po- 
trai accompagnarlo col caso del medesimo 
verbo , il quale tu intendi , che egli repli- 
chi. ( N. ant. 33. ) E quelli rispose : lo pa* 
la/reno sia tuo , e la persona ; cK io t^am>o^ 
come pie medesimo» 

( Petr. p. I . caùz. 6. ) 
^d uom mortai non fu aperta la ma 
Per farsi j come a le, di fama eterno. 

XXXV. I Poeti lo scrissero tronco per 
la strettezza del verso. Ma quantunque il 
Petrarca ne' suoi leggiadri componimenti 
il ricevesse più d' una volta , non si può 
negar , eh' egli duro non sia , per la' ra- 
gione , che già ne' troncamenti di questa 
lingua ti dissi* > 

( Petr. p. 2* 2. ) 
O nostra i^ka , cA' è si bella in ^ista , 
Com perde agevolmente in un mattino 
Quel , che ^n molti Unni a gran pena 
s^ acquista^ 
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* Invece, ili còni si usò. da ^uaiche*- 
fiuno anche con, ( Fr* da Barbar, p. 148. 14*) 

Guarda das^anti alla fnossd f 
Cìon* muoi^i la percossa. 

e {^pag. 180. 3, ) 

Di conscienza ota ti potgo il quatto > 
La qual se tu averai ^ 

Netta con' trowerrai 
Ne^ documenti d^ innocenza sparto^ 

e Dino 'Frescohaldi. 

Con* peggio dici » pia speme mi dai* 

XXXVl. 'Coir articolo piglia for^a di 
Dome^ ( Lab. ) ^ssai berte tn hai dimostrùh 
to il come , e la cagione del tuo essere di 
prima allacciato* ( Filoc* 1. 6. ) jé cui è mi 
pareva dire : O Florio , come ^ e perchè w- 
nisti tu qui ? Ed egli mi rispondeva : del 
come non ti caglia e ma il perchè ti dirò. 

( Purg. 25. ) 

Se le parole mie i 
Figlio , la mente tua guarda e riceve , 
Lume ti fieno ^ come , che tu die. 

Si scrisse ancora ripetuto con un 
certo modo elegante. ( Bocc. Corbacc. p. 48.) 
F^d oltre a ciò , ( che cosi in loro dimora 1 
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come come le macchie nello ermellino ) 
non favellàtrìci , ma seccatrici sono» 

XXXVII. Dalla necessità della rima 
si lasciò tirar Dante a tirar questa voce 
fuori della saa vera terminazione. 

( Inf- 24. ) 
E quale quei^ che cade , e non sa corno , 
Per forza di Demon , eli a terra il tira, 
O et altra opilaziqn , che lega F uomo. 

* XXXVIII. Come mai per quanto mai. 

( Ar. Ori. 3i. 109. ) 
Faccia che ti restar , come mai furo. 

* Come per quale interrogativo ( Fr. 
Sacch. NoY. ]56. ) Veduto che ebbe una 
donna molto malinconosa air uscio 9 disse : 
Com' è il vostro nome , Madonna ? ec. Vo^ 
stro marito come ha nome! 

* E in senso di quanto , adjettivo nu^ 
merale. ( Vit. SS. Pad. 2. 242. ) Ecco che t^ho 
recato xxx. libbre et oro , come tti desti 
a! poveri. - Cioè quante tu desti a poveri. 

* Come per quanto piUf JLat. quo 
magis. ( Yit. S. Girci. 89. ) 

Vita , ec. caduca , la quale quanto 
più cresci , tanto più diminuisci , e come 
vai innanzi f più i? appressi alla morie. 
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^ Come trovasi talvolta usato in senso 

di se mai , acciocché , o simili y esprimendosi 

unùenùaùivoy od un intenzione. (Stor. Bari. 

47. ) Molte volte lo riprendeva , come lo 

potesse trarre a bene , e farli lassare quello 

errore. ( e 72. ) Confortami , come io possa 

perseverare in questa confessione , ec. Do» 

namiy forza come io possa tutte cose so* 

stenere. 

* Come a dire vale lo stesso che qua- 
si, come, e simiti. (Borgh.Col. Milit. 446.) 
Era^ ec. talvolta con armati difesa /'e/z* 
trata^ e come dire assediati i tempj ^ ove 
si ragunava il Senato. ( Arm% Fam. 56. ed 
altrove. ) Così ne pensavan conservare^ co- 
me dire , la possessione. 

* Come serve talora a dinotare singo- 
larmente una persona ( Segn. Man. 21. d. ) 
Considera , che tutto ciò ha fatto di pia 
per te , come te. Cioè : V ha fatto special- 
mente per te. 

* Come si unì ancora a già, ed allò^ 
ra ha forza di quasi , presso che , o d'ai* 
tro simile* 

( Ar. Ori. IO. 35. ) 
Mancavan t arme , cK avea indosso p 

poco 
Ad esser y come già ^ tutte di foco. 
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* XXXIX. Cohio irn^. di come si-iroi^a 
fina sfonda volta in Dante ( Purg. 23. ) 
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< E ifuel éC un acqua non . tappiendo 
corno? 

s in Brunetto Latini^ e in Cino da Pi- 
étoja f e in Francesco da Barberino , e in 
altri poeti moltissimi , in rima e fuori di 
rima ; ed anche negli antichi prosatori una 
tale desinenza si troica , oìule la Crusca 
pose questo "vocabolo assolutamente , ad^ 
ducendone esempj. Non si può adunque 
credere col Cinonio ^ che Dante se ne ser^ 
visse per licenza poetica , e Jorzato dalla 
necessità della rima ; poiché a quel fecon- 
dissimo scrittore , come disse il Varchi 
neir Ercolano , non mancavano rime. Quin- 
di r inedito commentatore della Divina 
Commedia , citato nella nota 23. alle let-- 
tere di Fn Guittone. Inf io, racconta a 
questo proposito. Io scrittore udi dire a 
Datile , che mai, rima noi trasse a dire al- 
tro, che quello, che avea in suo propo- 
nimento. II Castelvetro nelle giunte alla 
Prose del Bembo t. z.^ p. 241. pretese che 
la desinenza in o sia la naturale e primi'- 
tiva di questa particella , deducendosi essa , 
secondo lui, dal quomodo latino^ scemato 
deir ultima sillaba 9 donde poi ^ cambiatasi 
la lettera finale , si disse come. 

Quanto ai luoghi^ ne^ quali la parti- 
cella conte si trova con t accusativo , dei 



pronomi 9 come osserva il Cinonìo alV art 
ticolo 3o. lo stesso Castelvetro nelle Giuri' 
te citate^ vuole ^ che quivi essa stia invece 
di cum latino^ e che il casoj che le si 
accoppia non sin già il quarto , ma bensì 
il sesto , come appunto si suol richiedere 
dalla preposizione latina; » ed allora^ di* 
» e' egli , il come significa compagnia , 
l> quantunque s'* intenda significare simili" 
» tudine'j non si potendo fare compagne^ 
» "volmente una medesima ' cosa da più ^ 
» che non si faccia ancora similmente. 
» Ma quando come viene da quomodo » 
» conserva il reggimento del caso , che è 
» andato avanti : Donne mie care » VOI « 
» si come 10 , molte Tolte avete udito ; 
» secondo che si conserva ancora nel la-^. 
f> tino* « 



Capitolo LIX, 



Come che. 



I. Come clve^ avverbio, cLe vale oiti^ 
cera che , benché. Lat. quamquam , et si » 
etiamsis etc. suole mandare al congiunti* 
vo, e se gli corrisponde con nor^dimeno^ 
pure , e simili. ( g. 4- »• 3. ) V ira in fer* 
pentissimo furore accende V anima nostra^ 
e come che questo sovente negli uomini 
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avvegna , ncmdimeno giù con maggior danni 
s* è nelle donne veduto. ( g, 3, n. 2. ) E co- 
inè che varie cose gli andas^er per lo pen^ 
^iero di diversi fare , pur vedendo il Re 
senza alcuna arme , deliberò di far a)ista 
di dormire. 

II. E senza cimili particelle corrispoa- 
denti» ( g. !• n. I. ) Come che la sua Dita 
fosse malvagia , egli potè in su V estremo 
ai)er si fatta contrizione , che per avven^- 
tura Iddio ebbe misericordia di lui. 

III. Quando egli sta come inchiuso in 
parentesi , non ammette simil corri spon« 
aenza. (g.4. n. io.) Ella^ che medica nori 
era , come che medico fosse il marito , 
^enza alcun fallo ^ lui erbette esser morto, 

IV. Ed airistesso modo, scegli iu fin 
di parlare si truovi posto. ( g. 6. n. 2. ) 
E certo io maladicerei , e la natura pari-- 
mente j e la fortuna ^ se io non conoscessi 
la natura esser discretissima ^ e la fortuna 
aver mille occhjj come che gli sciocchi lei 
cieca figurino. 

y. Ed in questa maniera serve airin- 
dicatiyo talvolta. ( g. 2. n. 8. ) I.a sanità 
del vostro figliuolo nelle mani della Gian* 
netta dimora , la quale il giovane focosa^ 
mente ama » come eh* ella non se n^ ac- 
corge, jE?er quello che io vegga. 

VI. Per come, in significato dell* w^ 
qui j lìt quae de* Latini. ( M. Vili. i. if. ) 
Questo Duca di Durazzo non si troDÒ ^ 
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che fosse autore della morte del Duca AiV" 
dreas^ ma però , come che t^i molùo astuto^ 
avea , non senza alcuna cospirazione di 
speranza del regno ^ procacciato dispensa^ 
zione del Papa. Cioè come astuto , o co^ 
me colui , ch'era molto astuto. (Vit. Dant.) 
yolle lo Spirito Santo nel rogo verdissi» 
mo j nel quale Moisè vide quasi come che 
una fiamma ardente , Iddio , mostrare la 
^virginità di colei , che doveva essere ahi-' 
tazione e ricetto del Signore della natura^ 
non doversi né per la concezione^ né per 
lo parto del Verbo del Padre contamina^ 
re. Cioè vide , come una fiamma , Dìo* 
Lat. tamquam. 

* E (^S. Ag. C Z?. 2. 14^ Laheone repu^ 
tava da dovere questo Platone essere on^ 
noverato tra li mezzi Iddii , come ch0 
Ercole , e come che Romolo^ 

^ Come che, secondo F opinione del 
Bartoli. ( Torto e dir. del non si può e. 2. ) 
Qualche volta ha una forza , non molto 
diversa dal ]>erciocchè ( g. 2. n. 6. ) E come 
che rade volte la sua madre , la quale con 
. la donna di Currado era , vedesse , niuna 
^olta la conobbe^ né ella lui. ( g. 5. n. 9. ) 
Se fgliuoli avessi , o avessi avuti , per li 
quali potessi conoscere , di quanta forza 
sia T amor che lor si porta , rrU parrebbe 
esser certa ^ die in parte^ rrC avresti* per 
iscusata ; nui come che tu non n* abbi , io 
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che ìH ho uno^ non posso per^ le leg^ 

comuni delP altre madri fugare. 

( Petr. canz. 89. ) 
Or cK io mi credo al tempo del partire 
Esser s^icino^ o non molto da lunge^ 
Come che il perder face accorto e saggio f 
Vo ripensando ov^ io lassa^ il viaggio. 

Se pure in questi esempj il come che norh 
è in luogo del semplice come. 

VII» Per comunqucé Lat. utcumque^ il 
troverai frequente e nelle prose e nel ver-» 
so. Anzi questo è il 8uo proprio significa* 
io ; e dal Boccaccio in fuori , non so ^ se 
altri se ne vaglia in sentimento di ben-- 
che , tanto a lui famigliai^ , ed oggi ia 
€otal senso come in disuso t ed oscuro* 
( g. 7. n. 2. ) Per V amor di Dio , come che 
il fatto sia , entra in codesto doglio , ch^ 
Jiu a)edi costì. ( g. 7. n. 8. ) Avvenne , o die 
Arriguccio alcuna cosa ne sentisse , o come 
che / andasse , egli ne diventò il più ge^ 
toso uomo del mondo* 

(Pet. p. i.g. ) 
/ Ma come eh' ella gli governi 9 o volga 
Primavera per me pur non è mai. 

* Come che pare che sia piuttosto in 
senso di ovunque ^ che di comunque in 
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Dante (Jnf. 6.) secondo V ossesvazione del 
Volpi. 

Nuovi tormenti j e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno , come eh' i mi muova ^ 
E come eh' € rni volga , o eh' i mi guati. 

^ Come che nel senso di benché , 
quantunque , con la corrispondenza di pu« 
re , o di altra simile particella , non è 
proprio solamente del Boccaccio ^ come 
mostra di credere il Cinonio , ma se ne 
troiano moltissimi esempj anche in altri 
eccellenti scrittori di verso e di prosa* 

(Ar. Ori. 34.61.) 
Come che né la . causa del cammino , 
JVé il fin del desio da te sia inteso , 
Pur credit che non senza alto misterio 
Venuto sei da F Artico emisperio. 

è ( Sanazz. Arcad. Pro$. i2. ) Come che moU 
to mi piacesse , non esser così la cosa , 
come sognato avea , pur nondimeno la 
paura e '/ sospetto del veduto sogno mi 
rimase nel cuore. 

( Ant. Allegr. canz. 7. ) 
Però que^ savij e dabben omaccioni \ 
(Favello or de^ Romani ) 
Come che non Cristiani , 
Pur nostri padri , e già nostri padroni. 
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fjfeà dello valorose danne con isconci pat^ 
lari. Ma questo non è sempre osservato, 
ehe però disse quel leggiadro Scrittore. 

( Petr. p. 2. 36, ) 
Di rime armaùo , ond* oggi mi disarmo , 
Goa Btil canuto , ec» 

y. Con il , non si scrisse , o si di ra- 
do , che appena ce ne sono i vestigj. (Amet.) 
E alcuni sono , che un* altra con il con^ 
cupiscevole cuore trasfugano ' Elena. ( M« 
Vii. IO. ya. ) Allora il Re di Castello fece^ 
pace co* Mori , e con il novello Re ritenne 
grande amistà. 

f Vis. carit. 32. ) 
Incontanente con il cor ribello 
Centra questa si turba.. 

VL Col 9 pronunziato con o stretto, si 
sórive in vece di con il^ sempre avanti a 
parola , che da consonante cominci , pur 
che non sia la Sp con altra consonante a 
latp. (g. i.n. I.) U anima mia ^ la quale 
il mio Salvatore , ricomperò col suo prezio* 
so sangue. 

• ' (Petr. I. canz. i. ) 

E riconobbe , e vide , 
Oir di pari la pena^ coi peccato. 

s I ' . ' } 

VII. Con lOf $i scrive iman» a^. 
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che altra consonante preceda. (• g. 5r n. 8. ) 
A guisa d'un cane rabbioso , con lo stocco 
in mano ^ corse addosso alla giovane^ 

( Incer. canz. 4* ) 
, jB questa è , che colora 

Quel del di un lume , cJi a gli buoni è 

duce 
Con lo splendor , cJie sua bellezza adduce^ 

Scrissesi ancora innanzi a vocale. ( g. 6. 
Fin.) Ella non s^ è maculata ^ né si ma* 
calerà con lo ajuto di Dio. Ma ciò di ra« 
do , e molto meno al presente , cV ^ più 
in uso r apostrofo. 

( Petr. p. I. i33. ) 
E con r andar, e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole. 

Vili, Con /, né men si scrive , ben- 
ché talor sia scorso eziandio dalla penna 
a' migliori. (Lett. ) Se con i vostri piedi ^ 
laddove i vostri amici sono , andare non 
potete 9 fate , che le dita a)i portino , e in 
luogo della lingua menate la penna. (Fiam. 
1. 7. ) yengonmi ancora nella mente taU 
7)olta le pietose lagrime di Licurgo , e si 
proprie a me con i loro affetti / accosta^' 
no , e si 7ni fanno conoscere , che appena 
più saper le potrei , se io non le prO'» 
Dassi. 

. Ciìwnioy VoUL 18 
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( Pctr. p. I. 179.) 
Con i sospir soavemente rotti. 

IX. Co" , segnato d* apostrofo , e con 
o chin$o, in luogo di con i ^ s'è costuma- 
lo sempre di scrivere. ( g. 9. n.' 7. ) O egli 
avrebbe buon manicar co* ciechi. 

(Petr. p. I. i3o.) 
Ombrose selve , ove percote il Sole , 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe. 

X. Co /, pur ancora talvolta si sa- 
rà scritto, come quel di Matteo Villani, 
( I. 53. ) Costui il di della Pasqua di 
Natale mostrando famigliarità co i gentil^ 
uomini di Faenza , gli fece invitar a pa-^ 
square seco. Potendosi accettare il modo 
d'usar l'Articolo in luogo dell' apostrofo 
con simili particelle, e maggiormente nel 
verso. 

( Pet. p. 2. 75. ) 
jB//^z contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur co i più perfetti. 

XI. Co , disse messer Gino , e in vece 
di con , precedente a voce singolare di 
femmina, 

( Gin. Son. ) 
JS fieramente co una face accesa 
Va tormentando V anima ^ che muore. 
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Onde si vede tal particella esser moz- 
za , per UOQ dire stroppiata ; e non è na-* 
turale di questa 'lingua, che se ne serve 
innanzi a voce plurale ai maschio , e uoa 
altrimente giammai. 

XIL Con gli , air incontro , e non 
co* , ne co i ; né molto meno con 1,0 con 
li , si scrive avanti a parola , cominciata 
da j y che altra consonante preceda. ( g. 5. 
Proem. ) Non dimenticato il preso ordina 
del danzare , e con gli strumenti 9 e con 
le canzoni alquante danzette fecero» 

( Petr. p. 2. canz. 6. ) 
Non errar con gli sciocchi. 

Ed ancora davanti a vocale. ( g» 8« 
n. IO.) Poiché alquanti dì F ebbe ben con 
gli occhi acceso , segretamente gli piandà 
una sua femmina. 

XIII. Con lij con la^ con le^ non 
hanno osservazione particolare , se noa 
forse . con li , che di rado si vede usato 
ma in sua vece co\ £ la ragipne per ven- 
tura si è l'articolo //, che -per osservazion 
di molti , non fa lega salvo con poche vo!>' 
<5Ì. ( g. IO. n. 8. ) Io lascio star ^volentieri 
quelle , che si sono con li loro amanti 
fuggite , e quelle , che' prima con le gravi'- 
dezze , e co' parti hanno i matrimonj pale-- 
sati^ che con la lingua. 

E dinanzi a vooale, non solo senza 
r apostrofo , ma talora con perdita della 
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vocale, che lor seguiva , si sono scritti 

pur cosi interi; se tal vocale è stata Vì^ 

in voce cominciata da ^m, o in; ma, pur 

da non servirsene per le ragioni addotte 

altrove. 

XIV. Collo , colli , o cogli , colla , 
colle, pronunziati pur con o chiuso, furon 
composti di con , e degli articoli lo , // , o 
gli , la , le f trasformata la /2 , per uso di 
pronunzia , ^ella seguente /. ( g, i. n. i. ) 
Coir ajuùe di Dio ^ooi sarete Costo sano. 
( g. 2. n. 6. ) // cfual peccato , se i secchi 
si volessero ricordare ^ essere stati giovani ^ 
^ gli altrui difetti co Hi loro misurare , o 
U loro cogli altrui, non saria gras^e^ (Lab.) 
E quelle colla fante, colla fornaja , e colla 
trecca , a colla lavandaju berlinga/ia senza 
restare. (Leit. ) Serano dal seminar mena^ 
èo 'al Consolato di Roma , ottimamente- 

^ i 

colle mani , use a rompere le» dure zolle 
della terra , sostenne la verga eburnea. Ma 
non furono introdotti nel verso; e nelle prose 
in ogDÌ tempo fu commendabile Vuso di 
con lo , con /i , o con gli , con la , con le. 

XV, Sta qualche volta in significata 
dell^ congiunzione e . ( g. 2. n. 5. ) Sentì, 
variar molte persone , le quali , come egli 
avvisava , quello andavano a fare , che cs^ìQl 
<eo* sifoi compagni a'vea già fatto^ 

( Petr. p. I. canz. 14. ) 
Elia e fior , che la gonnQ 
Leggiadra ricoverse^. 
{jpn r angeiico^er^Q^ 
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Cioè egUi, ed i suoi compagni : la 
gonna f e il seno. 

XVt. E perciò manda anco tal vòlta 
il pacare al numero del più non meno , 
che s* egli fdsse la congiunzione e. ( Introd. ) 
La Reina con f alùre donne , insieme co' 
giovani a carollar cominciarono. 

(Petr. p. 1.68.) 
Per mirar Policleto a prova fiso , 
Con gli altri , cÌù ebber fama di queU 

L arte , 
Milt anni non yedrian la minor parte^ 

Figurato parlare^ che il comun uso 
direbbe , a carollar cominciò. Non "vedrick 
la minor parte , per accordar con Reina , 
e con Policleto ; perchè con Y altre donne , 
e con gli altri , come che non son casi 
retti , non può accordarsi il Verbo con esso 
loro. ( g. 4. n. 3. ) £ voi appresso , con meco 
insieme , quello partito ne prenderemo, che 
vi parrà il migliore. 

(Purg. 17.) . 
Ed io , con lui 
Volgemmo i nostri passi ad una scala. 

Cioè voi ne prenderete : io volsi i pcts* 
si\ che cosi scrivono essi comunemente. 
( Introd. ) Li niìei pensieri lasciai io dentro 
della porta della Città allora^ che io con 
voi, poco fa ^ me nasci fuori. E perciò o 



voi a ridere^ ed à cantare con meco //f* 
sieme vi disponete , o voi rni licenziate y 
che io "per li miei pensieri mi ritorni^ 

XVII, Osserverai parimente, che iJ 
genere prodotto nell' addiettivo o sostantivo 
da cotali voci accoppiate , s' elle sono amen- 
due di maschio, tale addiettivo o sostantivo 
dovrà con esse esser d'accordo nel genere. 
( g. 6. Fin. ) Essendosi Dioneo con gli altri 
giovani messo a giucare a tavole , Elisa 
disse : ( g. io. n. 6. ) // Re co* suoi compa- 
gni , rimontati a cavallo al Reale ostiere 
se ne tornarono. Snelle sono amendue di 
femmina , sarà d* accordo qualche volta 
con esse. ( g. 2. n. 7. )Io con due delle mie 
femmine , prima sopra il lido poste fummo , 
e incontanente da' giovani prese chi qua 
con una , e chi là con un altra , comin^ 
clarone a fuggile. E qualche volta ancora 
discorderà. ( g. 5. n. 7. ) La donna con la 
sua compagnia ; acciocché il malvagio temr 
pò non la cogliesse quivi ^ si misero in via^ 
ed andavano ratti quanto potevano. Snelle 
son diverse di genere , s accorderà con ' 
quella I» eh' è di genere maschile (g. 5. n. io.) 
Essendosi la donna col giovane posti a 
tavola per cenare , ed ecco Pietro chia^ 
mò air uscio , che aperto gli fosse. Ezian- 
dio che la più vicina sia di genere fem- 
minile. ( g. 7. n. 3. ) Egli con la donna se 
fi entrano nella camera^ e dentro serratisi , 
s^ incominciarono a consigliare. 
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* XVIII. Con si uni ancora ai Gè-- 
rundj: per lo die il Bembo Prose /, 3. 
pag» 279. SII questo proposito così si espres» 
se : » Non contenti ^i antichi di dare a 
» questa parte del "verbo ( al Gerundio ) 
» la particella in , essi le diedero ancora 
» la con , sì come diede il medesimo Gio*\ 
» van Villani^ il qual disse iCoìf LEYxfii^o 
» ogni di grandissime prede » invece di 
» dire levando, « Quest^ uso però non fu 
solamente dei nostri antichi , poiché se n^ 
trovano esempj ancìie negli scrittori di età 
non remote. ( Borgh. Orig. Fir. 187. ) E con 
dando nuove leggio e riformando le vec^ 
chic. Deput. Decam, 46. Con dicendo e^/i, 
clic ella serviim sollecitamente lui^ mostra 
la grata e dolce natura della damigella. 
Il Bembo l. cit. vuole dhe un tale accorri' 
pagnamento sia secondo C usanza della 
lingua Provenzale ; ma il Ca^telvetro Giun- 
ta g8. disapprova questa sentenza y e sos^- 
tiene per lo contrario, che F unione del 
con co* Gerundj si derivi dalla lingua la* 
tina, nella quale si disse in couGtendoi e 
cnm scribendo ; e che in sì fatti casi le 
particelle in e con suppliscano i difetti 
de casi de nomi ; percioccliè il Gerundio 
sa assai della natura del nome. Quando 
però il verbo si unisce a guisa di casg 
alla particella con , allora il modo pia 
usi tato si è quello di servirsi delf infinito, 
( Vitt S. Girci. Ili, ) *$' ajutava cgu racco* 
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lììaadarsi contìnovamente alla guardia di 

Dio. 

* XIX. Collor iiiifece di coniar si dis* 
se da Fn da Barber. pag, iSg. 5. 

Collor ed an di lor parlando. 

do7)e an sta invece di anche , di che si 
hanno altri esempj nello stesso scrittore. 

* XX. Con, scemato della n finale si unì 
ai pronomi noi e voi \ e se ne formarono 
gli aiyverhj nosco e vosco , particolarmente 
proprj della poesia. 

(Dant. Purg 22.) 
Euripide u" è nosco , e Anacreonte. 

( e Alaman. Colt. 2. 25. ) 
Tu d^Amfriso Pastor^ a parlar nosco 
Non ti gras;e il venir . . è . 

( Petr. son. 120.) 
Gite sicuri omaij ch^ Amor vien vosco. 

( e Poliz. st. 2. 16. ) 

Di morte il fiero ardor sen venga yo^co. 

I 

Di meco , leco , e seco si parlerà a loro 
luoghi. 
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Conciossiacosaché , ec. 



I. Conciossiacosaché^ scritto in una 
parola , o in due conciossiacosa che , col 
che separato in significato di perciocché , 
ben che^ e simili , si congiunge col texnpa 
presente, e col preterito perfetto del con- 
giuntivo, Lat. cum. ( Lett.^ Ninna tribula- 
%ione può nella vecchiezza essere lunga , 
conciossiacosa che la vecchiezza medesima 
lunga non sia, ( g. 8. n. i. ) E perciò corn 
ciossiacosa che molto detto si sia delle 
beffe fatte dalle donne a gli uomini^ una 
fatta da un uomo ad una donna mi piace 
di raccontarne. 

W, E qualche volta s' è congiunto con 
r imperfetto , e ancora col più che perfet- 
to del medesimo congiuntivo in vece di 
conciofoss ecosa che^ proprio di questi due 
tempi. ( Filoc. 1. 5. ) Conciossiacosa che voi^ 
venendo, in grandissima quantità la nostra 
festa multiplicasse , io voglio pregare , che 
partendovi^ non le manchiate* 

IIL E quello, che parrà più strano 
ad alcuni _, s'è congiunto non solo con 
r indicativo presente , e preterito, {g. 4. n. 2.) 
X^è se ne dee di voi maravigliare alcuno y 
conciossiacosaché io, vivendo^ ogni Qra milU ( 
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morti sento. ( Pass, t^^sup. e. 7. ) Come in^ 

superbisci tu uomo, conciossiacosaché Iddio 
s' è umilialo per tei ma con V indicativo 
imperfetto , e più che perfetto del medesi* 
mo indicativo. ( "Vii. 7. 85. ) Ciò^ fece per 
grande sagacità di guerra , conciossiacosa 
eh* egli ^ra molto postero di moneta. Leg- 
gono gli ultimi testi , però che egli era 
povero^ ec. 

IV. Tra conciossiacosa^ e clie^ vi s'è 
interposta qualche voce tal volta. (Pass, 
d. 5. e. 7. ) Concissiacosa adunque , che 
Tuomo sia venuto di confessare i peccati 
dubbj ; migliore consiglio si è , che altri 
confessi tutti i suoi peccati mortali o a)e^ 
niali o dubbj ^ che sieno. 

* E {S. Agost. e. d. 3. i8. ) Conciossia- 
cosa però che gli uomini miseri facendo 
quelle battaglie ec.{E^. i.)Conciossiacosa 
per certo che sia tra loro gran turba d* uo^ 
mini ignoranti. {E 4* io.) Conciossiacosa 
nondimeno che la Dea Vesta dicano es* 
Sere solamente il fuoco. 

V. Conciossia che, nel Filocolo dÌ9se 
più d'una volta il Boccaccio. ( Filoc. ]. 4- ) 
iMhi quanto è cieca la mente di color ^ che 
ti credono^ conciossia che ninna tiia ope* 
razione si a)égga con discrezione fatta. E 
]' hanno seguitato i moderni , a' quali co/2- 
ciossiacosa che , e conciofossecosa che par- 
vero voci sempre in graie al V orecchie, nia 
meno ingrata y se sincopandole in concios* 



sia che , o concio/osse che , si riducesser 
men lunghe , come poi fecero essi ad imi* 
tazion del Boccaccio. 

VI, Conciofossecosaché ^scrino in uaa 
5ola parola ancor egli , o in due col che^ 
separato, si consiunge con T imperfetto^ e 
col più cbe perielio del congiuntivo ( g. 2. 
n. 7. ) Egli reverenùemerUe la domandò , 
come y e quando , e donde quivi venuta 
fosse , conciofosse cosa che per tutta la 
terra éC Egitto s'avesse per certo , lei in 
mare essere annegata. ( g. 3. n. 9. ) Hestava 
solamente a dire alla Reina ^ conciofosse 
cosa che già finita fosse la novella di Lau" 
retta» 

VII. S*è congiunto medesimamente con 
r indicativo imperfetto, e col più che per- 
fetto. E cominciarono a dire ^ che quello^ 
cK egli as^eva risposto , non veniva a dir 
nulla , conciofossecosa , che quivi , dove 
erano , non avevano a far più che tutti gli 
€Utri cittadini. 

* Si lasciò ancora fuori il che {S. Agosté 
e. rf. 7. g. ) Conciossiacosa delli uomini sti-- 
mino maschio colui ec. e (Cavale. PungiL 
20Ò.) Conciossia cosa , come detto è , Iddio 
solo sia fedele , e cognosca la verità ; solo 
colui , a cui Dio come amico rivela , è da 
avere per consiglieri. 

Vili. Conclossie pure si usò invece 
di conciossia. Ed anzi il Salviati Avvertimi 
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lo ; perciocché contra ali* altre non posso 
dire j che io coatra. a me non dica. 

* Contra per verso. ( Stor. Bari. 6z. ) 
Quando ebbe faUa sua orazione , "Volsesi 
contra Giosafatùe e basciollo. JB ( S. Ag. e. 
d. 16. 28. ) Vedendoli da lungi, corse 
contra lóro. 

( Dani. Farad. 9. ) 
Tra discordanti liti contra 7 sole 
Tanto sen va , che fa meridiano 
Là doDe T Orizzonte pria far suole. 

IV. Contro y il medesimo , che con^ 
tra , e serve anch' egli a* medesimi casi« 
( g. I . n. 6. ) £ fattolo richiedere , lui do^ 
mandò ^ se vero fosse ciò , che contro di 
lui era stato detto. ( g. 9. n. 8. ) Biondello , 
die conoscea , che contro a Ciacco *egli 
pò te a più aver mala coglia , che opera , 
pregò Iddio della pace sua. ( Fiam. 1. 6. ^ , 
Io gli Dii scongiurando ^ e crucciosa ri-- 
^oltaimi contro lui per dolermi della rice^ 
vuta ingiuria. 

Vogliono nondimeno qui molti , essere 
stato per error delle stampe introdotto neMi« 
bri m regolati Scrittori Tuna di queste 
voci in luogo deir altra , qualor si trovi 
contra col terzo caso, ovvero contro col 
secondo € col quarto. Il leggersi nondime* 
no in tutti uniformemente le autorità mi 
praddotte, ed altre simiglianti non poche. 
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Capitolo LXIL 

Contra, eo. 



I. Contra , preposizione , la quale ser-* 
ve al secondo caso » denota opposizione e 
contrarietà^ Lat. contra^ adversus. ( g. i. 
u. 4. ) Cominciò a pensare et aprir la ca^ 
mera di costui in presenza di tutti , e far 
lor cedere il suo difetto , acciocoliè poi 
non àTjesser cagione di mormorare contra^ 
di lui , quando il giovane punisse. 

( Petr. p. 1 . 53. ) 
Ben sapev^ io , che naturai consiglio , 
Amor, contra di te giammai non valse. 

II. Serve egualmente al quarto, (g.i, 
lì. 8. ) E contra il naturai costume de Ge^ 
novesi , che usi sono di nobilmente vestire.^ 
sosteneva egli, per non ispendere ^ difetti 
grandissimi. 

( Petr. p. 2. canz. 8. ) 
O saldo scudo de P afflitte genti 
Contra colpi di morte j e di fortuna. 

III. Serve anco al terzo , ma più di 
irado. ( g. I. n. io. ) Io mi Q)ergogno di dir* 
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ce fido T alùro e prò e coatro dfsU^ lof 

moglie* 

"^ Contro suol toglier t articolo dal 
nome che gli ^vieri dppo^ corne osservò il 
Salviati (Avvertim. t. a. i. 2. e. 19) »È 
» oUr a. questo assai proprio della prepo-^ 
^ sizione contro il privare il seguente nO'» 
>» fne del richiesto articolo alcuna ^voUai 
» {^Livio M.Jib. 2.) Anzi cominciarono, a 
» montare deliberatamente contea monte* 
» Cosi dicono contr' a acqua , contr* a Tento, 
» contr* ci pelo , e mol£ filtru_ « 



Capitolo LXIÌL 



Cosi. 



I. Così j scritto con V accento sul fine , 
è particella , che ha molti significati , come 
in tal guisa ^ in questo^ o in quel modo ^ 
J^at. ita. ( ^. z. n. 8. ) £ cosi detto , ad un 
ora messesi le mani .ne^ capelli ^ stracciatili 
tutti , cominciò a gridar forte : ( g. 4. u. 2.) 
Visse allora donna mestola : e chi w ca-^ 
ftigi> cosi? 

(Petr. p. I, 5o,) 
Ma cosi i^a chi sopra */ ver s^estima.^ 



^ ' E non inolio diverso; né solo co* v)^i% 
bi 9 ma- parimente co* nomi. ( g. i. n. jo. ) 
i^ueste oo9,ì fregiate 9 coskdipinte » o y come 
sì^ùue di marmo , mutole 9 e^ insensibiii 
sùanno ^o si rispondono se\ sana addormem 
tatCj che molco sarebbe meffUo Jt avere 
taciuto. 

IL Sta qualche volta in sentimento di 
adunque , però , sicché j Lat. itaque ; che 
si dice inferendo da quel che s* è detto, 
(g.i. n. IO. ) // Maestro ridendo ^ si parti. 
Cosi la donna ^ non guardando cui mot-- 
teggiasse ^ credendo vincere j fu vinta. 

(Petr. p. I. canz. I. ) 
..... i nervi j e F ossa 
Mi volse in dura selce : e cosi scossa ' 
Voce rimasi de T antiche some. 

III. Ed in significato di tanto , in 
compagnia di nomi e d* avverbj. LaL tam. 
( Filoc. 1. 7. ) A quel che il sole ascoso 
toglieva^ supplivano V accese fiaccole j gra-^ 
ziose alle non cosi belle giovani. 

( Petr. p. 3. 5. ) 
In cosi angusta e solitaria villa 
Era il grand* uom 9 che éCAfirica / ap^ 
peUa. 

YI. Con altra particella corrisponden^ 
te. ( g. 3. n. 6. ) Napoli città antichissima^ 
Cinonio Voi. I. 19 



0- forse odsl dilettevole » « più * CDtiie ne 
ifiéi loJcuna, altra in Italia. ( Vili. 9.. i33« ) 
£ trattò in cento capitoli , ovvero cento 
ùanii delT essere stato in Inferno e Purjgoh 
4oféo e Paradiso 9 cosi altamente f oom« 
dir se ne possa. 

( Dani. «ans. ) ^ 
Cosi nel mìo parlar voglio esser aspro ^ 
Cura è ne gli atU ifuesta bella pietra. 

y. In compagnia di verbi pur in 
questo significato , Lat. taniopere ^ tantum^ 
ec. ( g. IO. Fin. ) Madonna , voi fareste 
una gran cortesia a farlo conoscere a tat^ 
ti 9 acciocché per ignoranza non vi fosse 
tolta la possessione j poiché cosi ve ne do* 
vele adirare. 

( Par. 22. ) 
Cosi m'ha dilatata mia fidanza^ 
Quanto il Sol fa la rosa y quando aperta 
Tanto divien , quar%£ ella ha di possanza^ 

VI. Per modo di desiderio, o pur di 
doglieoza , Lat. ulinam. (g. 8» d. 3. ] Bufi 
Jalmacco disse a Bruno : Eteh vedi bel 
ciottolo y cosi giugnesse egli testé nelle re* 
ni a Calandrino. ( Lab, ) Essa tra- P idtre 
nominò quella , cìie fu già tua , la quale 
nel vero io ancora non conosceva ; co6À 
ffon f avessi mai conosciuta poi^ 
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(Petr. p. I. 117.) ^ 

Cosi cresca 'i heL lauro in fresca riva. 

^ g. 2. n. I . ) Che cosi non fossi io mai in 
questa terra venuto j come io mai non ci 
tai , se non da poco fa in qua. 

(Petr. p* 1.75. ) 
Cosi potess^ io ben chiudere in versi 
I miei pensier , come nel cor li chiudo. 

VII. Per via d* imprecaeione. Lat. Sic^ 
iia. ( Filoc. 1. 2. ) Cosi m ajutino gC immor* 
tali IddUf come io , se non quello , che 
diritta conscienza mi giudicherà 9 non dirò» 

( Petr. p. 2. canz* 5. ) 
E cosi vada- 9 s^ è pur mio destino. 

E dt questi , e di simili se ne servia* 
mo per modo di giurare o di scongiurar 
altri 9 tralasciando il più delle volte in tal 
caso la particella come , corrispondente. 

YIII. Con la particella come , per su* 
bito che , Lat. statim , z7/ico , exùemplo* 
( g. '2. n. 5.) // fanciullo^ come sentito 
f ebbe cadere , cosi corse a dirlo Mila don^ 
no. ( g. 7. n. 9« ) Si come F Aurora suol ap^ 
parire^ cosi Nicostrato s'è levato ^ e salita 
a cavallo f co/ suo sparviere in mano ^ né 
andato alle pianure aperte a ^vederlo a 
Dolare. Cioè quando TAurora spunta , t<y- 
sto si leva Nicostrato. 



(Inf. 23.) • ì :.'i ) . 

E come il Barattier fu dUpartUo^. '\' 
Cosi volse gli artigli al suo compagno. 

^E vogliono^' che la particella come 
sempre gli vada innanzi in questo signìfi* 
cato. Ma con fargli precedere quando , o 
altra simile equivalente a coma sbasta per 
mantenerlo in questo significato, (g. 7. n. 6*) 
// quale quando 7a fante vicino lal palàgio 
vide j cosi subitamente corse alla camera 
della donna. Cioè subito <^ immantinente, 
tosto 9 sehz altro indugio corse alla criniera* 

IX. Il significato però suo proprio^ è 
d* avverbio 9 che esprime similitudine 9^ si 
corrisponde con come^ a cui egli anche 
segue comunemente. Lat. Sicut^ ut^ etc. 
Ita , sic f etc. ( Lett. ) Come // paragone 
torci cosi f avversità dim^ostra chi è V a^ 

( Petr. p. I. ball. 5. ) ' i 
Che come suol pigro arumal per verga, 
' Cosi destaro in me V anima grave. 

• 

X. Egli talvolta è , che alla particella 
come precèdei ( Filoc. 1. 7, ) Tu non eri di 
quelli^ che così con f amico, vanno ^ come 
Inombra con colui j cui lo Sole fede j tm 
ifiuili s'' alcuna nebbia s* ^oppone j che privi 
la luce j con quella insieme fugge. 
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( Purg. 3o. ) 
Osi la madre al figUo par superba , 
• Com* ella parve a me. -■ 

XI. E qualche volta ancora ne gli pre- 
cede simile particella , nèr men gli segue 
espressa , ne per necessità sottintesa per 
air istesio modo. Làt. Ita y eodem modo. 

(Par.SS. ) 
Cosi là neve al Sol si disigilla^ 
' Cosi -ai "Vento ne le foglie lievi 
Si perdea la 9entenùa di Sibilla^ 

XII. In cotal sentimento talor si tac- 
que. ( g. io. n. f . ) La quale , come il Sole 
è di tuUo il Cielo bellezza ed ornamento^ 
è chiarezza e lume di ciascuna altra virtà. 
Cioè comtà il Sole è di tutto il Cielo or- 
namento^ cosi la magnificenza è chiarezza 
di tutte l'altre virtù. 

XIII. Si tacque ancora in altri signi- 
cati. (g.'i.n. IO. ) Questa novella voglio 
ve ne renda ammaestrate : acciocché , come 
per nobiltà éC animo dalt altre divise siete , 
ancora per eccellenza di costumi separate 
dair altre vi dimostriate. ( N. ant. 83. ) E, 
ne fece- incitata , che volea fare una gran* 
de limosina. E però tutti poveri bisognósi y 
uomini , come femmine a certo ' die fossero 
nel suo prato. Cioè come per nohiltà d'ani- 
mo , cosi ancora per eccellenza di costuitai : 
così uomini j come femniitie. 
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XtV. E per contrario legato ton la 
particella come qualche volta si pose so» 
Terchio. ( g. 4. n. 8. ) £ non LrosuUogUsi né 
piaga , né percossa alcuna , per li medici 
generalmente fu creduto , lui di dotot esser 
morto f cosi come era. 

XY. Così come in significato di àon^ 
tutto che^ non ostante che Lat. Quanwis ^ 
tametsL ( g. 2. n. 7. ) La donna , cosi de^ 
hole , com era , cominciò a chiamare ora 
unoj ed ora un altro della sua famiglia. 
^ g. 3. n. 8. ) Ed egli » cosi matto com' egti 
e , senza alcuna rogane è sì fuor d* ogni 
misura geloso di me » che io per questo « 
altro che in tribulazione con lui vh^er non 
posso. Cioè con tutto cA^ egli sia malto: 
ovvero oltre die egli è matto » è ancor taot 
d^ogni misura geloso. 

XVI. Aggiuntavi la voce fatto , vai 
tale , di tal maniera » Lat. ejusmodi , ejusce^ 
modiy talisj etc. (g*'2. n. i. ) £ preso cosi 
£itto da Marchese , e da Stecchi , i>erso la 
Chiesa si dirizzarono. ( g* 8. n. 9. ) C!osi 
fatto , come tu mi vedi ^ mio padre fu gen-^ 
tiC uomo. 

XVII. E con tal voce accompagnato 
da^ sostantivi s* accorda con essi in genere^ 
e numero, (g. i. u« 5. ) La donna entrò in 
pensiero , che questo volesse dire , die un 
cosi fatto Re la venisse' a visitare. ( g. 3« 
xì. 3. ) Questi così fatti modi fanno sch- 
adente senza colpa alle donne oneste acgiU^t 
star biasimo. ( Introd. ) Di chm^ gli occhi 



fhi^i pfésÉto èta t aiire sfottè ^utt ^It.cosi 
latta eaiperìenza. ( g* 2, m 6. ) Essi troppo 
aSsiCiiMtì^ cominciarono a tener maniera- 
me» discreta i che a cosi fatte cosò non si 
IJ^hiedeoi 

XVtlL Anco talvolta si replica per- 
in questo^ o in quel modo ^ hdit, ita y hoc ^ 
n}el ilio modo. ( g. 7, n. 5. ) Come disse il 
falloso 9 non dicestà cosi ^ e cosi al prete , 
che ti confessò! Cioè non dicesti tu que^ 
sto e questo ì 



* E (Br Tesor. i. i3.) Di tutte alùm 
cose comandò Iddio ^ sia fatto cosi e cosié 

In questi esempj ps^ì e coii non è 
disgiuntilo^ non significa m questo o ia 
quel modo , come dice dapprima il Cinonio » 
e come vuole la. Crusca^ ma'hemsì in questo 
e in quel modo^ come appunto spiega il 
Cinonio stesso dopo t esempio da lui ci-^ 
tato. ■ .\ ....'' . 
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* Cosi o cosi ^diégiuntii^ /incontra h$ 
Dante ( Farad. 26. ) ' 

Opera naturale è^. eh! uom favella ^ 
Ma cosi o cosi » natura lascia 
Poi fare a voij seconde^ iòhi$ v" abbellcSi 

dove ottimi testi leggono a JfueHo htodo « 
benché altri, ed anche il P^ocabolafio ^ 
abbiano cosi e cosi» 



" ... "^ -Cos)^ aneóm' si replicò:^ sema togUmìfr 
dai suo signi/hata ordinario ^ e Jhapponen^ 
do¥i parole. ( g. i. n. 2. ) Cosi oom^ ^gH* 
pertinace dimora^^a^ così Giannaiùo di soi^ 
lecitarlo non finiva giammai. (tfg.4*n.i«Y 
Cosi come loro era stato comanaàtOf cosi 
operarono. 

XIX. Cosi cosi^ taWolta ancora vale 
non troppo hene , poco bene » mediocre'^^ 
mente f e simili; come sentirsi cosi,eosi^ o 
stare cosi cosi. Ed anco non replicato pur 
in tal sentimento. 

■ • ■ rf 

( Petr. p. I. i4t..) 
... Per questi estrèmi duo contrarf e misti 
, Or con. voglie. gelate f or con accese 

i Stassi cosk fra misera e /elice. 

■ • ■ • • 

"^ XX. Coeie invece di cosi si scrisse 
da* nostri antichi in rima e fuori di rima^ 
ed anche in prosa. ( Yit. s. Gio. Batt. ) 0/i« 
«T io ti prego carissimamente^ che tue non 
faccia più cosie. 

( Brun. Teioretto. ) 
Cosie un di di festa 
Tomai dalla ! foresta. 
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( Fr. da Barber. pag. 287. ) 
, uNàn sian-dimandatori 
Delle nuove follie j 
Che le imprendon cosie. 



■' * Cosi si usa eziandio in sensi^ di ap- 
ptnitino , esatta-oMiite. ( g. 8. ii. io. ) Se tu 
fossi crucciato meco , perclìè io non ti 
rende* cosi al termine i tuoi danari. 
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"^ Si uni ancora al supei^ativo. ( Y it. 
ss. Padri 2. i88. ) Fece cosi durissima pe^- 
nitenzia, onde in breve tempo ritornò nel* 

la sua prima perfezione» 

• ■ ♦ 

* E in significato di circa. ( Croou 
Teli. 25.) Portò sua vita infino al iSiS*» 
oleosi. 

* Di cosi , per cosi. ( Cecchi Dissim. 3. 
2. ) Di cosi / è stata la cosa. 



Capitolo LXlV. 



Costi ^ ec. 



I. Costì ^ arrerbio di stato in laogo , 
si scrive con l'accento nel fine, e Tale, in 
cotesto luogo ^ dove tu non se'. Lat. istic. 
( g. 8. n. 7. ) Io vi priego per Dio 9 che voi 
m apriate^ acciocché io possa qo%\x. dentro 
stare al coperto. ( g. 7.n. 9. ) Poi io w 
^idi levarvi , e porsd costi a sedere. 

II. Costinci^ vai di cosA. Lat. istinc; 
ma Taso Tha scartato già di<gcaxi tempo. 



N 



(Pass. è^ 3^ e. ^) ti cé^almr» dif^i s&vuo» 
gli uscire costinci ^ qonoBthrottì un gèkfnt»^ 
ne del mio vestimento* 
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• jD/W cosUaci , che votela 'ùoiì . 

III. Costà 9 pur avverbio di luogo 9 
che segna stanza ferma né pia , ne meoo 
in tutto , come cosd. Lat. istic. ( Lett. ) 
ji Luca ed a Andrea ^ i quali intendo ^ 
che cesta stmo^ quella compassione porùOf 
che ad infortunio éC amico si dee portare. 

( laf. 12. ) 

la risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso* 

IV. TaWa movimento dimostra. Lat. 
istuc. ( Filoc. 1. 2. ) // Duca ed Ascalione 
per non "veder la mia morte , son a>enuti 
costà. 

(Inf.8.) 
Ed il Maestro accorto lo sospinse 
^Dicendo ^ via costà con gli altri cani* 

T. E col segno de^casi, o con pii^po 
•trioni. ( g. 7. n. 3. ) Maestro Rinaldo chia^ 
mò t o comare , non j^nta io di costà il 
compare ? ( Lab. ) Fatti in costà , se Dio 
tn^a/uti^ tu non mi toccherai. Che fatti in 
tà M^ h poi detto. 



^9< 
^ ' YI. S' è OMn]K>§to con éfìta. (Fiam. 1. 4.) 

NS possa costà una sola , più chò qua 

TU. Costà ,^11, che costassù i^ le prose 
scrissero ancora , è il medesimo che costar 
se non che connota altezza , o stanza o 
moto eh' egli ne* segni. ( g. 8* n. 7. ) Se del 
iuó onor ti cale, ed etti gra\m il costassù 
igtiuda dimorare', porgi cotesti prieghi a^ 
colui. E poco appresso. Io seppi tanto fare , 
che io costassù ti feci salire. E «piivi pur 
ancora. Lo scolane rispose : insegnami i tui 
panni , ed io andrò per èssi , e /arotti di 
costassù scendere. 

E. con aggiungervi giù , se ne formerà 
costà già , o costaggiù , in sentimento di 
costà , che segni luogo inferiore a quello , 
dove è chi parla. ìfon però si disse in lor 
vece costi su , cosd giù. 

* ( Fr. Gior. Pred. ) O miseri , guai do* 
lore avete di trovarvi ora costaggiù in tanU 
tormenti ! 

Vili. Né cosà ne costà , né co^M giù , 
nS &>stà su 9 leggerai nel Petrarca 9 il quale 
sempre disse in lor cambio y à^elà^ e là 
già 9 e là su 9 e simili. 



* Costà entro pure si disse^ (g. 3* n. i.ì 
Se 7H>i mi mettete costà entro , io vi lavorrò 
sì r orsoy cìie mai non vi fu cosi lavo^ 
rato. 



^ 
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( * Cm^" riferito non u luogo ^ Tnà^^'alla 
eosa di che si rftgiona. ( Ambr. Furt. 4. 9*)i. 
Io non entro costi iox ma io dico ben^ 9. 
che questa ò mia. (e Cecch. MogU* 91 i* ) 
f)eh non wi entrar costi -, cambio di grazia^ 

"^ IX. Costici è pur. della lingua $ ma 
é poco usato. \ Deput. Decam. 69. ) Qui t 
li j ^osti ed altre di questa maniera j sono 
voci semplici che servono a luogo ^ ed-, a 
quelle aggiugniamo la sillaba ci . • » »:■ e 4e^ 
ne fa quici , liei , costici , volendo sign^* 
care stanza , e con una cotal fermezza^ 

"^ Costicientro. (Stor.Gint«37«) La sua 
tintola è costicientro in cotesta cassetta. 



Capitolo LXV. 



Costui^ 



I. Costui^ pronome dimostrativo di 
«laschioy che serve al retto » ed agli obli* 
^i 4^ minor numero, vale quès^ uéomo.i 
e dicasi di persona vicina» o. quasi espoèta 
agli occhi. Lat. istCj hic. (g. y.n.G. ) Ma 
éostui con ambasciate sollecitandola mol^ 
to j e non ^valendogli , la mandò minac'^ 
ciando.' Ma però questi f fu più in utonel 
retto. 



agSi 
(Inf.8.) 
Dìcean , chi è costui , che senza morte . 
Va per lo regno de la morta gente 1 

m 

II. Col segno de' casi , 'e*«€on preposi- 
zìonu (Leu.) E se di costevji^ cAe è luce^ 
die illumina ciascuno uomOf che nel man* 
do vive , tanti > conviciatorì ^i'trovanol non 
si 4ee alcuno uomo maravigiiane^ se trua»^ 
^à chi la sua fama s* ingegna di violate ^ 
o di macchiare. 

( Pctr. p. 2. canz. 7. ) \ 

Questi fur con costui gt inganni mieL 

III. Scrivesi nel secondo caso senza il 
suo segno talvolta. (Fiam. 1. 4.) La costui 

famey se forse alcuna Dolta lo stimola^ i 
colti pomi nelle fedelissime selve raccolti^ 
scacciano. (Vili. 2. 16. ) Al costui tempo 
Leone Quarto fece fare le mura della cit^ 
tà Leonina intorno a san Pietro. Cioè, 
al tempo di costui, 

(Inf.5.) , 

Amor, cK a nuW amato amar perdona >, 
Mi prese del costui piacer sì forte , 
Che , come vedi , ancor non ni abban* 
dona. 

lY. S' è detto non solamente dello 
deità de' Gentili. ( Fiam. 1. 1. ) Niuna dei* 



tà è in cielo da costui non ferita^ se non 
Diana. 

( Petr. p. 2. canz. 7, ) 
. \ . . ^ madonna il manco piede 
, OiovineWoi pò/ io nel costui regno. 

V. Ma. anocHEtt d* animali (Flloc. L7.) ^ 
èagaitar costui si dispose alquanta piis 
t animo ^ che alcuno degli aUH uccelli^ 
Cioè, a seguitar questo papagallo. 

E delle cose insensate. ( Filoc. 1. 6. ) 
Jm virtù di costui » credo , cfie il mìo pe^ 
ricUtani» legno ajutasse. Parla d'un anello. 

r* "^ G>stui è in senso di questo , e in 
porrispondenza di queir altro nel 

( Boccaccio Teseid. 8. 81. ) 

- E questo qua f e quello là rivolta , 

- Costui abbattea t queir altro pur feria, 

"^ Y. Cotestui 9 che ora poco si use* 
rebbe 9 ^ale lo stesso che costui. ( g. 8, 
n. 9. ) Or bene sta dunque ^ disse Bruno ^ 
se cotestui se ne fidava^ ben me ne posso 
fidare io. ( Ambr. Gof. $« i. ) Cotestui , che 
colete per genero , ha preso un* altra mo^ 
glie. 
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CupUolo LXVL 



Costei. 



I. Costèi , dimostrativo.» 4^ femmina « 
che serve al retto, w9 ag^i qUÌ4|[]« 4el me* 
DO, e vale quesUi 'donna ^ dassi a persona, 
che sia vicina, o esposta agli ocòhi di chi 
favella , o quasi esposta. Lat. ista , haeo^ 
( g. 7. n. 6. ) Esseììdo costei bella dorma t 
di lei un cavalier , chiamalo rrd$s€r Liamf 
bertuccio , / innamorò forte. 

(Petr. p. I. canz. 14. ) 

quante volte diss^ io ^ 

Costei per feimo nacque in Paradiso. 

II. Con le preposizioni , ò col segno 
de' casi. ( g. 3. n. 3. ) // frate con molti 
esempli confermò la devozion di costei. 
( g. 8. n. 7. ) Seco deliberò del tutto di 
porre ogni sollicitudine in piacae a co- 
stei. 

( Petr. p. f . cauz. 19. ) 
S" i 7 dissi , il fero ardor, che mi disvia 
Cresca in me , quanto 7 fer ghiaccio ia 
costei. 

III. E nel secondo caso senza i) suo 



segno, (g-8' n. io.) SalabaeUo lieto sgusci 
di casa costei; (cioè) di oàsa di costeL 

( Amet ) 
Dal costei viso ciasouna dolente 
Lonza si fu^e. 



ly . S* è detto ancora d* altri » che 
persona. ( Lett. ) Quantunque il corpo sia 
dair amice lontano o sostenuto , o impri^ 
innato V a costei è sempre lecito di star^ 
e éC andare dove le piace. Parla deir ani* 
ma. 

E delle deità de* Gentili, (g, io. n. 8.) 
La cupidigia de^ mortali , solo alla pra^ 
pria Milita riguardando , ha costei fuor 
degli estremi termini della terra in esilio 
perpetuo relegata. E quivi più volte va 
repeteiido costei ^ sempre dell* a micizia in- 
tendendo. 

% 

(inf.7.) 

Per cV una parte impera , e T altra ìan* 

Seguendo lo giudicio di costei, 

Che è occulto , com* in erba V angue. 

Cioè , il giudicio della fortuna , che 
asconde il suo' veleno tra la feliqitii, come 
i asconde il serpe tra T erba , sicché non 
è veduto da chi il calpesta. E della teo* 
logia parlando il Petrarca. 
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(Petr. p. r. canz. 2.) 

. .... ed or Siam giunte a tale^ 

Che costei batte T aie j 

Per tornar a t antico suo ricetto. 

S' è detto ancora delle cose insensate ^ 
onde 9 parlandosi d'una immagine, da 
Biancofiore si disse. ( Filoc. L6. ) Con costei 
piangeva , costei in forma di te pregava , 
che rrt ajutasse, * 



( P«rg. 6. ) 
O Alberto Tedesco^ oK abbandoni 
Costei , cìi è fatta indomita e selvaggia^ 

Cioè che abbandoni ritalia, la quale 
senza il correggimento tuo è diventata co^ 
me indomita fera. 

"^ E più chiaramente applicato a cosa 
assolutamente inanimata è in quello del 
( Tesor di ser Brun. MS. ) Mandorli a di- 
re . com" egli tenea il reame» E il Re Man'* 
fredi si levò la spada in mano e disse : 
io lo tengo per costei. ( Ved. le not. a Fr« 
da Barberino. ) 

* V. Cotestei , femminino di cotestui , 
si troDa pure usato {Firenz. Dial. Bollezz.) 
Da cotestei in fuori io non gli vidi molto 
spiegare d venti ad alcun , che è unqmud^ 
fatta cosa ( parla dei capelli ). E lo ^esso 
(^Jvi) Cotestei ha una maestà in quella 
Cinonio Voi L 2o 
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persona , una venustà in quegli occhi e^^ 
(Salv Avvent. t, 1. 1. 3. cap.4.) »Egli ed ella, 
» e lui e )ei, e costui e colui, e costei e 
» colei , e cotcstui e COTESTEI , e se iUtri 
yi ce n abbia della stessa natura , si può 
» dir quasi^ che altro che in vece di nomi 
» proprj non sien posti giammai: onde di 
» cotal contrassegno di lettera majuscola , 
» non hanno di mestieri, (a t. 2. 1. 2. e. 12.) 
» Ho jfpsto costui , costei, costoro , cotestui, 
» COTESTEI, cotesloro, colui, colei, co- 
» loro e altrui , per veri pronomi addiettii^i , 
» cotali per ora presupponendogli , secon-- 
» dochè credono i pia : avvegnaché fosser 
>y tra i sustantivi più veracemente da ripu^ 
» tare : i quali il wcecaso lascino per 
» ischietta proprietà^ come lo lascia la 
» voce cui , e più altre, a 

Capitolo LXVlt 

Costoro. 

I. Costoro^ TGce del maggior numero 
di costui , e di costei , che serve cosi Ù, 
retto, come a gli obliqui d*amendue i 
generi , vale questi uomini , queste donne : 
^si , esse , Lat. isti , istae. ( g. i. n. i.) Ser 
Ciappelleto , // quale presso giaceva là , 
dove costoro così ragionavano , udì ciò , 
cÀ^^BStoro di lui dicevano. ( Introd. ) Nò 
prirrm esse a gli occhi corsero di costoro , 
die costoro furon da esse veduti.. 
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( Petr. p. 3. 4. ) 

Da costor non mi può tempo , né luogo 

Divider mai. 

Da questi due , cioè da Socrate , e da 
Lelio non mi può divider tempo, ne luo- 
go. E in questo genere di maschio eviden- 
te è la forza di cotal voce. Anzi vogliono 
alcuni , che non si debba usare fuor che 
in tal genere , se pur non si parlasse d*uo- 
m.ini e di donne insieme. Il che quanto 
sia falso , r uso degli scrittori cel mani- 
festa. 

IL Costoro in genere di femmina. 
( Amet. ) O grazioso Apollo , deh ferma 
un poco il guardo a rimirar costoro , le 
quali così meritano T amor tuo , come qua» 
lunque altra ti piacque pia mai. E intro^ 
ducendosi Laura, che risponde alla Morte, 
non avere sovra le sue compagne potere 
alcuno si dice : 

( Petr, p. 3. 6. ) 
In costor non hai tu fanone alcuna^ 
Ed in me poca. 

III. E nel secondo caso lascia ancor 
egli il segno talvolta. ( g, 4. n. 8. ) Della 
qual cosa avvedutosi Restagnone , pensò 
di potersi ne suoi difetti adagiare per lo 
costoro amore. ( Vit. Dant. ) La perpetua 
ì^iridità di queste frondi, dissono , dimostrar 
la fama delle costoro opere sempre dovere 
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stare in Dita. Cioè la fama dell' opere di 
costoro^ che si coronavano di Lauro. E lo 
dissero ancora di Deità, e di cose inani- 
mate, o insensate. 

* IV. Gotestoro plurale di cotestui . 
(Nov. Ant. 4 '. I.) Perchè battete ^oi co- 
testoro ? E Gelh ( Capricc. Botò. 7. ) Be^ 
sappi , Giusto , che cotestoro svogliono dir 
grande , ma non vecchio. 

Il Mutuo Varchm. pag. 41. accu- 
sa il Varchi di avere adoperato questa 
i^oce , a preferenza delt altra costoro , e 
di( e che essa non è in uso di buoni scrit- 
tori:; e che il Boccaccio non se ne servi 
giammai* Il Saziati però , come s è {cedu- 
to di sopra , ed anche il Corticelli , la ri-, 
posero senza veruna ossen^azione fra gli 
altri piU usitati pronomi della lingua. 

Capitolo LXVIIL 

Cotale. 

I. Cotale avverbio, che vale co^i , to/- 
mente Lat. sic. ( g. 2. n. 3. ) Né fu perciò^ 
( quantunque cotal 7ne:szo di nasco to si di- 
cesse) la donna riputata sciocca, (g. 8. n. 6.) 
Calandrino gP invito a cena cotale alla 
trista , sicché costoro non dì voUon cena- 
re. Cioè quantunque si dicesse cosi mez^Q 
di nascoso : gì' invitò cosi alla trista , e con 
faccia si malincoaica , che noa tì voUoq 
C(^uare« 
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( Vis. cànt. 44. ) 
Così mi "venne un suorC aspro cotale , 
Che spaventommU 

!!• E come nome sta in sentimento di 
certo , qualche , Lat. talis , ejus^nodi , quU 
dam , nescio quìs. ( g. 3. n. io. ) La giovane ^ 
non da ordinario desiderio , ma da un cotal 
fanciullesco appetito, ad andar verso it 
deserto di Tebaida nascostamente tutta sola 
si mise ( Fiam 1. 3. ) In questa maniera 
con cotali pensieri ni ingegnuiya di tra^ 
passare i giorni. ( g i» n* 7.) Ma^ poiché 
le risa rimase furono 9 e ro< quetato ciaMU* 
no ^ Filostrato in cotal guisa cominciò a 
parlare. 

( Inf. 34. ) 
l/ittienti ben : che per cotali scale 
Conviensi dipartir. 

III. Ed io non so conoscere, che di 
laido, ne che di schifo si porti cotal voce 
con esso seco ne^ significati predetti, onde 
alcuni moderni T abbiano da sgridare pei^ 
disonesta, e come tale sbandirla dalle lor 
carte : essendo eh' ella non piccolo ortia<* 
mento rechi al parlare. I modi nondime- 
no , che seguono , tanto negli antichi fre*^ 
3uenti , potrai tu con si fatto risguar* 
o accettar ne* tuoi scritti , e ne* tuoi ra-* 
gionamenti inti*odurre , che il siguitìcato 
di c^uesta yoce > sia maaifeito ^ non . ewi^ 
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quello , onde ella meritamente ne vlen 

ftiggita. 

In sentimento adunque di questo^ o 
di tale 9 Lat, talis , ejusmodi. ( g. 5. n. g. ) 
Io son venuta a ristorarti de darmi , li 
quali tu hai già avuti per me ^ ed il risto^ 
To è cotale , che io intendo desinar teca 
stamane. ( Fiam. 1. 5, ) O mani inique : ojoi 
ornatrici della mia bellezza , foste gran 
cagione di farmi cotale , che io fossi de- 
siderata. 

( Pet. p. I. 84. ) 
Credete voi , che Cesare e Marcello , 
O Paolo ^ od African fossin cotali 
Per incude giammai , né per martello 1 

IV. Col pronome questo^ o quello , che 
gli preceda. ( Lab. ) Le quali cosa noT" 
rando questo cotale , confesso , che io meco 
tacitamente diceva. (Pass. tr. Van. e. 5.) // 
diavolo piglia la figura del morto , e dic€ 
mentendo 9 cìi egli è quel cotale. 

(iirf.7.) 

e tra questi cotali 

Dovre^ io ben riconoscer alcuni. 

Se ben col sostantivo postovi espressa 
niente dì laido ci rappresenta. ( Pass. d. 5* 
e. 7. ) Potrebbe Iddio fare ingravidare una 
donna Senza operazione d^ uomo ^ e quel 
totale uomo^ ch^ nascesse^ non avrebbe 
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il peccato originale. ( Pass, tr, Van. e. 5. ) 
Questi cotali sogni ji possono osservare 
senza peccato. 

V. Colla corrispondenza di ^uale , o 
d'altro simile. ( Fianu !• 7« ) E f^-i^gita da 
ogni uno ^ e da me , se io potessi , al prò' 
sente in cotale guisa , quale udirete , it 
tempo malinconosa trapasso. 

( Petr. p. 3. 8. ) 
Qual in sul giorno t amorosa stella 
Suol venir dt Oriente innanzi al Sole^ 
Cotal "Venia. 

( e p. 3» 5. ) 
Com' uom eh" è sano ^ e n un momento 

ammorba ^ 
G)tal er^ io. 

* E con T articolo. ( g. 4. n, 5. ) Noi 
ci siamo accorti j eli ella ogni dì tiene la 
cotale maniera. (Salv. Avvert. t. 1. 1. 2. e. 5.) 
Cotale era la lingua di quel fiorito secolo ^ 
e la cotale ^ fuor solamenta in poche cose^ 
die le moderne orecchie più non vogliono 
udire , imitar dee quanto può , chi ha cura 
di scrivere alt età ^ che verranno^ 

* Yl. Nel plurale invece di cotali si scris* 
se ancora cotai e cota\ ( Salv. Avvert. té i* 
1. 3. e. 2, partic. 3j. ) Dicendosi tai e ta' per 
tali : cotai e cota' , per cotali : ( Vita S. G* 
Batt. ) Stanno dunaue insieme in una casi$ 
cota' madri 9 e cota figliuoli» 
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( Dani. Tnf. 4. ) 

E di questi coiai soii io medesmè. 

( e Farad. 24. ) 
Che r immaginar nostro a cotai pieghe % 
Non che 7 parlare , è troppo color uii^a. 

^ Cotagli invece di cotalì si ha in aU 
cuni de^ pia antichi ( Fior, d' Ital. ) Con 
Trofei Re ch^ era in Ispagna mosse cota- 
gli parola ( Tratt. Tir. mor. ) Appresso w 
dovete guardare , che voi non siate cotagli 
guigliardonatori , come sono una maniera 
di gente. V. Not. a Fr, da Barber. alla 
Q)oce tagli per talit 

* Cotali è detto , come per denotare 
famiglia o parentela nel Boccaccio ( g, j. 
n. 8. ) Come egli hanno tre soldi ^ vogliono 
le figliuole de gentiluomini , e delle buone 
donne per moglie , e fanno arme , e dico* 
no , io son de cotali , e quei di casa mia 
fecer cosi. ( Sen. Ben. Varch. 3. 28. ) Nomr 
bisogna j che tu ti lasci ingannar da co^ 
loro , / quali dicono : io son de^ tali , e 
de' cotali. 

* VII. Cotal mente. y^wer&fo,/o stesso che 
talmente. Ldt. Taliter^ ita. (Mor.&Greg. 
6. 27. ) E questa cotalmente è percossa^di 
pietre j perocché non potendo essa. sostener* 
re r altezza delle cose grandi, conviene 
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ehe muoja sotto le pertosse di éfueJ gmve^ 
peso. 

Capitolo làXlXs 



Cotanto» 

!• Cotanto , avverbio che -vai tanto ^ 
€on qualche forza aggiuntavi sopra , come 
tanto grande , e simile. Lat. tam. ( g* 4« 
lì. 6» ) Già Dio non coglia , che cosi gio* 
vane , e cotanto da me amato , e mio ma^ 
rito ^ che io sofferi^ che a guisa d^un cane 
sia seppellito. 

( Petr. p. 3. 4. ) 
Questa è la terra 5 che cotanto piacque 
A Venere. 

IL Per tanto tempo , Lat tandiu. (g. 7, 
n. 2. ) lo ho venduto a costui^ che tu vedi 
i/ui^coh meco ^ il doglio^ il quale tu sai , 
che già è cotanto , Jia tenuta la casa im^ 
pacciata. 

( Inf. 32. ) 

e pur col 7)iso in giue 

, perchè cotanto in noi ti specchii 
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•IIL Ne pur co' verbi , ma co' nomi si 
giunge li" ogni genere e numero, Lat. tum. 
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( Petr. p..i. 64. ) 
Che pur voi foste ne la prima vista 
Del vostro y e del suo mal cotanto avarìa 

IV. Quando egli è nome addiettivo , 
aggiunge forza a tanto ^ pur addiettivo, il 
cui significato ne rappresenta. Lat. Tan^ 
tus , tanta , tantum. ( g. 3. n. 6. ) Oimè 9 
misera me , a cui ho io cotanti anni por*" 
i;ato cotanto amore ! 

( Petr. p. 3. 3. ) 
Da indi in qua cotante carte aspergo 
DI pensieri, di lagrime e d^ inchiostro» 

Y. Con la corrispondenza di quanto ^ 
e come avverbio , e come nome. ( g. 4. n. 4.) 
Ed imposeglij che il bel Gerbino dà sua 
parte salutasse , e gli dicesse , che ora si 
parrebbe , se cotanto V amasse , quanto 
più "volte significato T auea. ( Fiam. I. 7. ) 
/^' affermo 9 cotanto esser le nUe pene al 
presente ppà gravi ^ che esse avanti la vana 
letizia fossero j quanto pia le seconde feb^ 
bri sogliono con egual caldo , o fredda 
n)egnendo offender li ricaduti infermi ^ che 
le primiere. 

E vi corrispose ancora il che • 
(Vili. 7. i3o.) E richiesono di battaglia i 
Fiorentini^ non temendo perchè i Fioren^ 
tini fossero due cotanti cavalieri , che loro. 



VI. Alcun cotanto , quel cotanto , e 
simili, (g. 9- n, 4. ) Ben posso dire , che per 
Dio , e per voi abbia questo cotanto racqui^ 
stato. ( g. 3. ti. 7. ) He mie lagrime furon 
cagione di fame parlar quel cotanto., die 
parlato se ri è. Cioè quel tanto , che par- 
lato se n'è. 

* VII. Cotanto anche si usò a foggia di 
sostantivo , per esprimere altrettanta quan^- 
tità , numero , o misura , quanta se ri è 
precedentemente accennata , ed espressa. 
( Bocc. Corbacc. p. 86. ) Io rion temo pun^ 
lo , che tutte le sue virtù , dal tuo amico 
udite , avessero tanto potuto farti di lei 
innamorare^ che quelle^ ^vedendo , cento 
mila cotanti non t^ avessero fatto disamo-^ 
rare, (Lasc. Gelos. i. 2.) Far le nozze vo- 
leva^ e di più dotarla di due cotanti. 
Vili. 8. 55. ) t^oi starete schierati con la 
vostra cavalleria, e noi co* nostri soldati^ 
che sono usi di fare assalti e correrìe , e 
cu* nostri balestrieri , e con gli altri pedo^ 
ni , che ri avemo due cotanti di loro, ( Fr. 
Sacch. Nov. i53. ) Fatevi pagare , a questo 
mio figliuolo , il quale è qui presente , il 
quale è due cotanti cattivo di me. Il Bembo 
( Pros. pag. 288. ) parlando di queste forme 
di dire, cosi ne scrisse: » Duecotanto , e 
» trecotanto , che sono due volte tanto , e 
» tre volte tanto : è fassene alle volte no* 
» me, e diconsi nel numero del piùj e. 
» sono voci delle prose. ^ 
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* In queste medesime forme però si : 
pose cotanto anche nel numero del rnrnà 

a guisa di avverbio , o pure di aggettivo , 
se il nome , che gli precede è in singolare. 
(^Stor. Barlaam^ pag. 19.) U altra parto 
cadde in buona terra j e rendeo frutto 
cento cotanto. 

* Cotanto aggettivo posto assolutamene 
te in significato di si grande, si legge in 
Dante. 

(Parad. 3i.) 
Ma r altra j che volando vede e canta 
La gloria di colui , che la '^nnamora , 
£ la bontà , che la fece cotanta. 

'^ Cotanto vale presso a poco , come 
la voce tutto neW esempio che segue. ( Fr. 
Sacch. nov. 3i. ) Due Ambasciatori per 
lo bere dt un buon vino , ^ comechè non 
Jbssono di gran memoria , ma quella co- 
tanta che aveano quasi perderono. 



Capitolo LXX. 



Cotesto. 

I. Cotesto , Tal questo , se non che 
e(;li si dice di persona , o di cosa , che sia 
dalla parte di coiaio che ascolta* Lat. Iste^ 
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irte. ( §• 8. n. 5. ) Messer , o Messere , ìq, 

vi priego per Dio , che innanzi , che co* 
desto ladroncello ^ che i) è costi dallato , 
vada altrove , che voi mi facciate rendere 
lin mio pajo di vose ^ eli egli m* ha imbo» 
late. ( g* 4- n. i. ) Al quale la dorma disse i 
Tancredi^ serba coleste lagrime a meno 
desiderata fortuna , che questa. Cioè serba 
queste tue lagrime* 

II. Cotesto , ^euz^ appoggio di < nome « 
è voce neutra , che vale cotesta cosa. Lat. 
Istud. ( g. 7. n. 5. ) Messer , cotesto non 
fate voi j che voi mi mandiate persona a 

case. 

III. Cotesti , oltre air esser pronome 
di maschio nel maggior numero , è anco 
sostantivo posto assolutamente , e dicesi 
solo d^ uomo , Lat. iste ; e ya con la mie- 
desima regola di que^i , e questi , sostane 
tivi. 

(Purg. II.) 
Cotesti , che ancor vive , e non si noma » 
Guardare* io , per veder j s* il conosco. 

TV. E nel medesimo sentimento nel 
numero del più, cosi nel retto y^ come in 
obliquo. 

( Inf. 3. ) 
E Cu ^ che se costi , anima viva , 
Partiti da cotesti , che son morti. 
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V, Ma tutte le predette furono voci 
poto usate da' prosatori , e quasi noa co* 
noscinte da gli Scrittori de* versi : e molta 
più di rado si son vedute co testai^ coùe^ 
stei y cotesBoro^ che in significato ancor 
esse simile a costui , costei^ costoro^ se 
tìe servirono alle volte gli antichi, (g. 8. n. g.) 
Or bene sta dunque , dice Bruno , se co- 
test ui s^ ne fidava , ben me ne posso fi" 
dare io, ( N. ant. 45. ) Quando lo Re Cur^ 
mdo fallava j li Maestri non babteano 
luij ma batteano di questi garzoni suoi 
compagni per lui , e que^ diceva : P^rc/iè 
battete voi cotestoro? 

* Queste uliirne voci sono state poste ^ 
ciascuna al suo luogo. Il (Rinomo poi ot- 
timamente osserva 9 che esse s'incontrano 
assai di rado nei buoni scrittori. Non si 
dee però dire altrettanto delle antecedenti^ 
trovandosene moltissimi esempj in tutti gli 
ottimi libri di verso e di prosa. 

* A cotesto si affisse ancora TarticO' 
lo. (S. Catter. lett. 179. ) Ne preghiate tutti 
Dio 9 e la cotesta Vergine gloriosa. 

* Invece di cotesto Fr. Jacopone da 
Todi ( /. 4. cant. 24. ) disse testo. 

Testo era palese inganno». 
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Capitolo I^^CXl. 

Cui. 

« 

I. Cui^ in significato di o^a, relativo 
di persona in amendue i generi delT uno 
e 1 altro numero ,6 in tutti i casi dal 
retto in fuori. 

II. Col segno del secondo caso. ( g. 2. 
n. 7. ) A Baffa è pervenuta la bella 
giovane figliuola del Soldano , di cui é 
stata fama , che annegata era. ( Lab. ) Va 

# dietro a quelle , di cui , se^ degno. 

(Pètr. p. 3. IO.) 
Vidi Solon , di cui fu T util pianta , 
Che ^ è mal eulta , mal frutto produce 9 
Con gli altri sei 9 di cui Grecia si spanta. 

III. Col segno del terzo caso. ( g. 5. 
ti. 7. ) Io misero sarò colui , a cui del 
tuo peccato , e del mio converrà portare 
la pena. ( Fiam. 1. e. ) Se alcuna di doì fu 
mai , o donne , a cui parlo , alla quale 
co tal caso avvenisse , colei sola spero ^ che 
possa conoscere quale allora fosse la tri* 
s tizia delt anima mia. 

( Petr. p. 3. 4. ) 
E milC altri ne vidi 9 a cui la lingua. 
Liancia e spada fu sempre e scudo 9 
ed elmo. 
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( ep. r. 226.) 
f^era donna ^ ed sl cui di nulla cale , 
Se non éC onor^ che sovr ogn altra mieli. 

IV. Quarto caso. ( g. 2. n. 7, ) E sen^ 
tendo essa, che in Jerusalem andavano a 
visitare il Sepolcro 9 dove colui , cui ten* 
gon per Dio , fu seppellito , a loro mi rac- 
comandò. ( Pass. tr. van. e. 5. ) Alcuna volta 
Dio rivela cose alte sopra gli umani sen- 
timenti alle persohe , cui egli elegge a 
fare alcune co^e , secondo Cordine della 
sua provvidenza. 

( Petr. p. 2. 32. ) 
Quanta invidia ti porto , avara terra , 
Ch^ abbracci quella , cui veder vi è tolto* 

( Inf. 7. ) 
Lo buon Maestro disse , figlio , or vedi 
U anime di color j cui 'vinse Vira. 

V. Col segno del sesto caso. ( g. 5. n. 3 ) 
Poscia che a lui parve esser fuor delle 

'mani di coloro , da cui quegli erano stati 
assaliti^ non ritrovando la sua giovane , 
cominciò a piangere. ( g. 8. n. 7; ) E "veg^ 
gendo colei aver rotta la coscia f da cui 
ella sperava esser ajutata^ ricominciò il 
suo pianto. 

VI. E nel secondo caso senza il suo 
segno. ( g. 4- Q* 3* ) E mentre il corrotto 
grandissimo si facea^ il buon uomo ^ in 
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Basa €m morto era 9 disse aUa Saì^estra. 
Cioè in €AS& di cui. 

•(Dan.caii2. J 
j:£ di colei j CUI son^ proeaccian danno, 

».*■••■ • 

VII. E senza il sesoo del terzo molto 
più frequentemente si leggeé ( Fiioo. 1. 6. y 
Udirono Ascaliona , e i compagni^ sicco^ 
me gli altri ijuesèe voci , e dubitando di* 
mandarono , chi costoro /ossero , cui là 
fortuna è tanto contraria. 

( Petr. p. li ii5. ) 
O dT ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil 9 cui tante carte vergo ^ 

* E senza il segno del sesto. 

( Da nt. Farad 28.) 
E quello avea la fiamma più sincera^. 
Cui men distava la Javilla pura. 

VITI. Con diverse preposizioni. ( g. 8-. 
n. 7. ) Ma presupposto , che io, pur ma^ 
gnanimo fossi ^ non se tu di quelle , ìa 
cui la magnanimità debba i suoi effetti 
mostrare. 

(Petr. p. I. canz. i.) 
.Ver cui poco giammai mi valse $ a vale 
Ingegno , o forze , o dimandar perdano. 
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IX. Ha tal volta V articolo avanti ^ nui 
non è suo ; perciocché con V articolo , o 
con articolati segni e preposizioni , non è 
egli giammai. ( g. 2. n. 3. ) Iddio mi pose 
aitanti agli occhi questo giovane , li cui 
costumi j eì\ cui valore son degni di quO' 
Jum/ue gran donna. ( g. 4. n. 4. ) Delta i/ual 
i^iùtoria io non cerco jcfse in parie mi.ven» 
ga^ se non una donna ^-^v lo cui amore 
i^ muovo T armi. Cioè per amor di cui. 

( Par. 12. ) 
E , corri è detto , a sua sposa soccorse 
Con due Campioni , al cui fare f ^1 cui 

dire ' •. 

Lo popol disviato si raccorse* 

( Petr. p. I. 60. ) 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro^ 

X. In significato di che^ relativo sol 
di persona, Thai veduto fin* ora; ma sta 

Sur ancQ in sentimento di che, relativo 
i cosa. ( g. 9. n. 5. ) Niuna cosa èj di cui 
tanto si parli j che sempre più non piac^ 
eia 9 dove il tempo , ed il luogo , che quellu 
cotal cosa richiede , si sappi per colui, che 
parlar ne "vuole , debitamente eleverà . 
(Filoc. 1. 5. ) Allor la "vede con quegli oc* 
chi j cui nulla cosa si può celare. ( g. 4. 
n. 8. ) Tra F altre naturali cose , quella che 
meno riceve consiglio , o operazione in 
contrario , è Amore , la cui natura è tà- 
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le^ che piuttosto per se medesimo consu^ 
mar si può , che per (ivvedimcnto tor via. 

( Petr. p. 3. 6. ) 
^A guisa et un soa^e e chiaro lum^. 
Cui nutrimento a poco a poco manca* 

(e p. I. eanz. 21.) 
Mi ritien con un freno , 
Contro cui nullo ingegno^ o forza vahne. 

XI. Ed in qualunque modo de^ so* 
praddetti ^ si disse ancora d* animali. ( g. 4. 
n. 7. ) Era sotto il cesto di quella salvia 
una Botta di maravigliosa grandezza ^ dal 
cui venera fero fiato avvisarono quella saU 
via esser velenosa divenuta. 

XII. Sta in sentimento ancora di chip 
relativo pur di persona in ogni genere , 
e numero e caso , fuor che nel retto , per 
infallibil regola j che cui , non debba usar- 
si nel retto giammai ; se non volessimo 
seguitare chi disse alla maniera sua Sici* 
liana* 

( Ditt. I. 2Q. ) 
Cui ti potrebbe dir li molti danni , 
Cui ti potrebbe dir la lunga spesa f 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni 9 
CK allor soffersi per tanta contesa! 

(e 5. 21. ) 
O cara speme mia^ disi io 1 che tri hai 
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Guidato in éfueste stranie regioni^' 
JDimmi , cui son costoro j s" a mente 
r/iail 

Cioè chi ti potrebbe dire ? dimmi chi 
son costoro ? Che cosi dovremo dir sempre , 
Lat* ijui f éjfuae , quod. 

'^ Cui nel retto ^ e in7}ece di chi si 
legge in Lor. de* Medici. (jCanz. a ballo 42*) 

Quando in prima preso fui 
Fu per tanti lieti sguardi^ 
S* io no 7 dico , io so ben cui 
Fu vagion de* primi dardi. 

e in Albertan. Giud. ( Fon delV On. n}it. 
Cùp.^ 33; ) Cui la fama una Dolta perde ^ 
appenda umfua la restituisce : ed altri esempj 
pur se ne trovano. 

XIII. Col segno de* casi. ( g. 5. n. 7. ) 
Ma egli disse ciò non dovere essere vera, 
che ella non sapesse 9 di cui gravida fos^ 
se. ( Introd. ) Le quali nelle braccia ap- 
parivano a molti , a cui grandi e rade , 
ed a cui jninuùe , o spesse. Cioè a chi gran- 
di , e ^ chi minute ; che cosi si direbbe 
al presente , per parlar secondo T usato , e 
fuggir qualche sorte d* affettazione. 

( Petr. p. 2. 24. ) 
Io chiamo *l fine per lo gran desire 
Di riveder , cui npn veder fu V meglio^ 
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( Pura i3. ) 
O , diss io , padre 9 che ffoci son queste. 
E porri io dimandai ^ eoco la terza 
Dicendo : amate da cui male aveste. 

XIY* E senza il segno de* casi. ( g. 5. 
n. 7. ) Al quale Fineo disse : Oruie fosti f 
e cui figliuolo ? Cioè di cui^ o di chi fosti 
figliuolo ? ( Filoc. 1. z. ) £/^ non curava 
di vestir belli ^ e preziosi vestimenti^ per- 
ciocché non V era , cui desiderasse di via- 
cere. Cioè non v'era a cuij o a chi desi'* 
derasse piacere. 

XV. E con r articolo o co' segni arti- 
colati , che gli precedono. ( g. 5. n. 5. ) Gu- 
glielmo molto ben sapeva , la cui casa 
stata fosse quella , che Guidotto avea ruba^ 
ta. ( Lett. ) Considerando che , se alcuno 
trovate al presente , che vostro amico sia , 
sapete nel cui seno i vostri consigli , e la 
vostra anima fidare possiate. Cioè la casa , 
e il seno di cui^ o di chi. 

XV I. Accompagnasi con che ^ e se ne 
forma cui die , di cui che^ a cui che , da 
cui che , obliqui di chi che ; in significato 
di chiunque y qualunque^ qualsivoglia\\jiàX.. 
quicunque , quisquis. ( g. io. n. io. ) Cui cha 
io mi tolga f se da voi non sia come donna 
onorata 9 voi proverete , quanto grave mi 
sia , t aver centra mia voglia presa mo^ 
gliere a vostri prieghi. (Vii. \Z. 96.) E dopo 
tre dì^ stati ne detti trattati^ non vi potè 

^4ivere, concordia ^ da eui ehe si rimanesse* 
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Cioè o si rimanesse dal Re d' Inghilterra ^ 
o dal Re di Francia , da qualunque de* due 
si fosse, non vi potè avere concordia. 

XVII. Prende, ji, o si sia , dopo se. 
( g. 9. n. 8, ) £ lutto in se medesimo si 
rodea , non -potendo dalle parole dette dal 
barattiere , cosa del mondo trarre , se non 
die Biondello ad istanza di cui che sia^ 
si facesse beffe di luL 

XVIIL Cuij per cui che. (Vii. 12. 5o.) 
La Reina pure rimale grossa a infante di 
sei mesi , di cui si fosse ingenerato. ( Vii. 
12. 104.) E nota , che la Chiesa al comÙE" 
ciamento al Tribuno die favore ^ e poi^ 
cui fosse la colpa , fé il contradio. Cioè 
fosse di chi si volesse la colpa. 

( Petr. p. I. canz: 2. ) 
Ed a cui mai di vero pregio calse 
Con jiragon lasserà vota Spa^gna^ 

Cioè a chiunque, mai calse di vero 
onore. 

"^ Cui è in luogo di quale j e poi sta 
per di chi nel seguente passo di S. Agost. 
{e. d. 5. 23.) Però che se quello tanto empio 
e con tante eziandio copie fosse entrato 

in Roma in cui persona avrebbe 

temuto Iddio 1 il cui sangue non oserebbe 
isparso ? la cui virginità avrebbe conserva^ 
ta ? - Dove il Latino dice : In qua persona 



Deum tlmefet? Cajus non sanguinem fa- 
sum , cujus pudicitiam vellet intactam ? 

* Intorno alla parola cui 9 il Sahiati 
{^A'Vf)ertim. T. 2.**/. i. e. 5.) così parlò z 
» Anche da questa i^oce la nostra mater- 
» na lingua solenne ajuto prende alla hre^ 
» vita ; ne per ciò solo , che de noioecasi 
» ahbiam detto : ( poiché essa lo rigetta 
» da se ) ma perchè la cosa , che ne riporr 
» ta j comprende pure in "virtù , e di quelle 
» prendendo il segno , il suo proprio suol 
» gittar n>ia. Nel proemio di Gulfardo 
>> \g. Q. n. i. proem.) Come essi da cci 
» egli credono, son beffati. Ma percioccliè io 
» dissi dianzi , che questo nome con tar-- 
» ticolo non è giammai^ e pure è pieno il 
» Boccaccio di questi favellari: i cui amori, 
>> il cui splendore , il cui nome , e rrdU 
» t altri ; è da sapere , che ne^ cotali Tar^ 
» ticolo non è di cui , ma del nome^ che 
» viene appresso : e tanto vale il cui no- 
» me , quanto il nome di cui. E se si legge 
» in Guidottx} da Cremona : molto ben sa* 
» peva la cui casa stata fosse quella , che 
» Guidotto avea rubata ; la é articolo , 
» non di cui , ma di casa : e T ordine na* 
» turale di quelle parole sarebbe questo : 
» molto ben sapeva cui, cioè di cui la 
» casa stata fosse quella {^ca^a dico) che 
» Guidotto avea rubata : e gli altri tutti 
» per simil modo. « 
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* XIX. Coi vwécB di cai /u usato p» 
la rima da Fr. GuiUonè ( lea. 1 2. ) 

Com^ io credo che ben conto 4ia *voi , 

Catitna cosa , in coi 

Diversa ha intenzione^ 

Ne comanda ragione 

Apprenderne almen laido^ e al più onesto^ 
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